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Questo Libro abbraccia lo spazio di 16. an- 
ni t dall* anno di Roma 290. sino al 306. 1 quat- 
tro ultimi anni comprendono la Storia dei Decem* 


▼ili , e lo stabilimento delle XII. Legà-r^- 




Pericolo estremo del Console Furio presso gli 
Equi . Pestilenza in Roma . Nemici respinti . 
Il Tribuno Terentillo propone una Legge per 
istabilire la Giurisprudenza , che sino allora 
era stata quasi arbitraria . V affare è diffe- 
rito . Prodigj . Si rinnuovano le contese intor- 
no alle Leggi . Cesone giovane Patrizio , che 
si opponeva alla nuova Legge , è condannato 


in esilio . Quinzio Cincinnato suo Padre per 
rammarico si ritira a vivere in campagna 

AN. DI R. 290. ^ AV. c. c. 462. 

AULO POSTUMIO - SP. 

Furio, il quale era stato da poco tempo eletto 
Console , essendo arrivato alle terre degli Ernici 
vi ritrovò gli Equi, che saccheggiavano il paese, 
nè sapendo il numero delle lor truppe, si ridus- 
se inopportunamente a dare una battaglia , duella 
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quale do vene soccombere (I) , e fa costretto a 
ritirarsi nel suo campo . Il giorno seguente lo as- 
sediarono i nemici , e ve lo tennero circondato co- 
si da vicino , che non gli fu possibile di far usci- 
re un Corriere per portar la nuova a Roma . Pu- 
re ne ricevettero T avviso dagli Emici ; e fu gran- 
de la loro costernazione : il Senato diede ordine 
a Postumio, l’altro Console, di vegliare attenta- 
mente, affinchè la Repubblica non ricevesse alcun 
detrimento , colla qual formula davano ai Conso- 
li un’ assoluta autorità , e questa non si adope- 
rava , che ne’ pericoli estremi. Fece chiudere al- 
tresì tutte le botteghe degli artisti e luti’ i Tribu- 
nali di giudicatura , ciò che chiamavasi , Jusii- 
ti am indicere . Postumio , con tutta prontezza , 
fece leva di truppe, le quali inviò subito in soc- 
corso del suo Collega. Intanto Furio fece una 
vigorosa sortita sopra i nemici , e li mise in fu- 
ga . Suo fratello con un distaccamento di mille 
uomini inseguì i fuggitivi con troppo ardore , ed 
essendo stato circondato da tutte le parli , restò 
ucciso combattendo valorosamente , e tutta la sua 
truppa fu tagliata a pezzi . Al primo remore del suo 
pericolo il Console marciò in soccorso del fralel^ 
lo , e fu ancor egli ferito ; che perciò animati i 
nemici da questo doppio successo , inseguirono il 

(1) mon. Alio. l. IX. p. 619. Lii>. l. III. p. 4.8. 
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Console sino al campo ; e I* avrebbero per av-* 
ventura vinto , se non fosse sopravvenuto molto 
opportunamente il soccorso inviato da Roma . Gli 
Equi furono battuti più d' una volta, e Furio ri- 
tornò vincitore a Roma; ma la morte di suo fra- 
tello congiunta colla perdita di un gran numero- 
dr Ufilziali e di Soldati , uccisi in diverse congiun- 
ture , non lasciò troppo luogo alle sue conten-' 
tozze . 

A.v. DI R. 291. c: *v. o. c. 461. 
t. EBUZIO - P. SERyiLIO . 

La pestilenza, la quale' crasi da qualche tcnr-' 
po fatta sentire in Roma , cominciò con più for- 
za che mai ad incrudelire : ed è impercettibile ii 
numero degli schiavi , della gente da lavoro , e 
di popolo minuto , che perirono vittima di que- 
sto male . Sul principio portavano fuori i morti 
sopra i carri ; ma il numero si accrebbe tanto y 
che furono costretti a gettare nel Tevere i corpi 
delle persone meno ragguardevoli. Si nnnuovera— 
reno tra i morti di questa infermità la quarta par- 
te del Senato , i due Consoli , e più della mel» 
dei Tribuni . 

Sparsasi nei paesi circonvicini la funesta nuo- 
va di questa disavventura , gli Equi e i Volsci- 
credettero di aver in mano 1’ occasione più favo- 
uevole di rovinare la potenza Romana , e feeero' 
lega insieme , rattificandola con giuramento . Do> 
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po aver saccheggiale le terre degli Alleati del Po- 
polo Romano, giunsero vicino alla città. Fu al- 
lora estremo lo spavento e la costernazione di Ro- 
ma , poiché rilrovavasi senza Capitani , e senza 
forze : ma gli Dei tutelari , dice Tito Livio , la 
difendettero . Gl' inimici non per altro , senza 
dubJ)io , che per il timore dell' aria contaggiosa, 
la quale desolava tutta la città e la campagna , 
lusingati dalla speranza di riportare un grosso 
bottino, rivolsero il passo verso Tuscolo, luogo 
dovizioso , e cosi fu renduta la tranquillità a Ro- 
ma c la infermità cessò a poco a poco . 

AN. m a. 292. av. g. c. 460. 

L. LUCREZIO TRICIPITINO - T. VETVRJO GEMINO 

Presero i Romani una pronta vendetta dei lo- 
ro nemici : i quali furono battuti , *^6 totalmente 
disfatti in molte azioni , e perdettero la maggior 
parte delle lor truppe . 

Stabilita la pace al di fuori , ebbero luogo le 
domestiche ed intestine turbolenze , prodotte da un 
nuovo oggetto , che risguardava le leggi ed il di- 
ritto (1). Non crasi ancora stabilita in Roma al- 
cuna regola , o norma costante di amministrare 
la Giustizia . Nei primi tempi i Re la rendevano 
da loro medesimi , e i loro giudizj aveano forza 

(1) Dionis, Alle. l. 10. p, 627 . 634. Liv. ì. 3, 
c. 9. 14. 
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di Legge . Passata T autorità Reale ai Consoli , 
tra le altre funzioni appartenenti al governo , fu 
loro attribuita quella di render giustizia c , a so- 
miglianza dei Re , giudicavano essi pure quasi ad 
arbitrio . Le leggi erano in poco numero , e note 
solamente ai Patrizj , i quali erano i soli posse- 
ditori della Magistratura , di tutta la Scienza , 
che vi era allora in Roma , e di tutta la Reli- 
gione . 

C. Terenlillo Arsa , Tribuno della Plebe , ten- 
tò di stabilire la Giurisprudenza , e di ridurre i 
Giudizi a certe Leggi , che da lutti fossero co- 
nosciute . Per far questo , colse la congiuntura , 
che i Consoli erano assenti . ,, Avea disposto il 
,, Popolo a concorrere nel suo parere , colle in- 
„ vcttive, che faceva tutto di contro P alterigia 
„ dei Patrizj , e sopratutto contro 1’ autorità Con- 
„ solare , ridotta , com' ei diceva , ad un ecccs- 
so deplorabile , e divenuta intollerabile ad una 
,, Città libera. Faceva loro riflettere, come non 
„ era essa diversa dall* autorità indipendente dei 
,, Re , che nel solo nome , ma che peraltro 
,, avea anzi qualche cosa di più odioso . Che in 
„ vece di un solo padrone ve n* erano due , i 
„ quali si arrogavano un* autorità illimitata ; men- 
„ tre essendo essi senza freno , e indipendenti , 

„ facevano cadere sopra il Popolo tutto il terrore 
,, e tutte le pene delle Leggi . Che pertanto afii* 
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M ne d' inipeiTirc quest» licenza' drsordiuata , egK 
„ domanderebbe, che si nominassero cinque Com* 

„ missarj , i quali fossero incaricati di stendere 
„ alcune Leggi per regolare T autorità Gonsola- 
,, re; e ^allora il Console non avrebbe altro diri^ 
„ to sopra il Popolo , se non quello , che il Popo- 
,, lo stesso si fosse compiaciuto di accordargli : 

,, non essendo giusto , eh' eglino non avessero 
„ altre Leggi , che quelle della loro passione e 
,, del loro capriccio . ,, 

Questo nuovo disegno di Legge spaventò i 
i Senatori , fece loro temere , che il Tribuno si 
volesse approfìttare dell' assenza dei Consoli per 
impor loro quel nuovo giogo . Q. Fabio pertan- 
to , senza perdere tempo , convocò il Senato co- 
me Governatore della Città ; poiché in vigore del 
suo posto avea quest’ autorità , qualora i Consoli 
si trovassero assenti . Si sollevò con tutto 1’ imr 
peto del suo furore contro la temeraria e sedi- 
ziosa impresa del Tribuno , il quale a nulla me- 
no aspirava , che a rovesciare affatto tutta la di- 
sposizione , e tutto l'ordine del Governo . E qual 
,, congiuntura mai non avea egli colta per attac- 
,, care la Repubblica ? In un tempo , che era 
„ senza Capi e senza difesa : che se 1’ anno pre- 
,, cedente in mezzo alla pestilenza e alla guerra 
„ avessero dati gli Dei per isfogo della lor col- 
lem un tale Tribuno , eia perduto lo Stalo,^ 
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yy- Essendo morfi i due Consoli , c trovandosi là 
,, Città affitta e in Una universale costernazione 
,1 pel morbo contaggioso, avrebbe proposto al Po- 
„ polo di disfare il Consolato , e si sarebbe po- 
„ sto alla testa dei Volsci e degli Equi per at* 
laccar la Città ; con qual pretesto potrebbe ce^ 
,, prire un si pernicioso disegno ? Se i Consoli 
,, maltrattavano qualche Cittadino , e si abusa- 
vano della loro autor ità , non potevano esser 
,, citati dinanzi al Popolo , e darsi loro per Giu- 
,, dici quegli stessi Plebei , dal corpo- de' quali 
,, uscivano i lamenti e le doglianze ? Ma 1' ope- 
,, rare come faceva Terentillo era un rendere odio- 
tt sa non P autorità Consolare , ma la potestà 
n Tribunizia, e intorbidare senza prò la pace e 
„ la unione tra que' due Ordini stabilita . „ Pren- 
dendo poi Fabio altre maniere più dolci si rivol- 
se agli altri Tribuni , e li pregò a maneggiarsi 
presso il loro Collega per ottenere da esso , che 
aspettasse il ritorno dei Consoli. Eglino così fe- 
cero • e fu sospeso l’ affare . 

Spedirono subito ai Consoli : e ritornò tosto- 
Lucrezio carico di spoglie riportate e di gloria 
Eragli destinato il trionfo di universale consenso ; 
ma egli più impegnato pel pubblico bene , clic 
pe’suoi privati vantaggf, non attese ad altro, che 
ad ammansare gli animi , e a terminar le contese* 
Si fecero molte adunanze del Senato e del Pope- 

1 . ** 

'■'V- ' 
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Io : e il Tribuno finalmente cedette all* autorità 
del Console , e desistè dalla sua impresa . Intan- 
to rendettero a Lucrezio quell* onore , del quale 
compariva più meritevole per la dilazione da lui 
medesimo frapposta . Trionfò egli dei Volsci col- 
la sua armata . All* altro Console poi accorda- 
rono il trionfo inferiore chiamato Ovatto . 

KV. DI R. 293. AV c. c. 459. 

P. rOLUMlO - S. SULPIZIO . 

Si videro sul principio di quest* anno molti 
stupendi prodigj : il ciclo tutto infuocato : tre- 
muoti terribili , ed una vacca che parlò . Cadde 
dal Ciclo una pioggia spaventevole non già di ne- 
ve o di grandine , ma di pezzi di carne: uccel- 
li di tutte le specie ne divorarono una parte , e 
il rimanente , che restò nella città e nella cam- 
pagna per lungo tempo , vi si mantenne senza can- 
giar di colore , senza corrompersi « e senza cagio- 
nare cattivo odore. I Libri delle Sibille , i qua- 
li furono consultati in questa occasione , fecero 
intendere, che la città era minacciata di una ir- 
ruzione di nemici stranieri , che la ridurrebbero 
vicinissima a perdersi ; ed esser perciò sopratut- 

(1) Trionfo nel quale il Vincitore entrava 
in citta non sui carro trionfale , ma a piedi , 
o al pià a cavallo col solo accompagnamento del 
Senato : detto perciò minore . 
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lo necessario di acquietare le sedizioni . 1 Tribù- 
ni non mancarono di dire , che quest' ultimo ar- 
ticolo era aggiunto espressamente per impedire la 
promulgazione della Legge ; e infatti non avevan 
torto . 

Tito Livio riferisce sovente nella sua Storia 
somiglianti prodigj; il che diede luogo ad accu> 
sarlo di una troppo stupida e superstiziosa cre- 
dulità . Ma quantunque ce li racconti , era peral- 
tro molto lontano dal prestar ad essi credenza (1) , 
come in molti luoghi ne rende sicura testimonian- 
za . Accaddero , dice questo Storico , in Roma , 
o né' suoi contorni , in quell' inverno , molti pro- 
digj , ovvero ( come suole avvenire qualora la 
superstizione si è impossessata degli animi ) se 
ne divulgarono molti , c J'urono sema fondamen- 
to .creduti . Peraltro trovandosi questi prodigj ri- 
feriti negli annali Pontificj e nei Decreti del Se- 
nato , che ne ordinarono la espiazione, la fedel- 
tà della Storia non gli permetteva di ommetterli. 
Temerei di offendere la religione , die’ egli (2) 
se considerassi indegni di essere registrati nei 
miei Annali quei prodigj , che sono autorizzati 
coi Decreti di persone tanto ripiene di priiden-^ 
za , le quali ordinarono di procurarne la espia- 

(1) Iav. lib. 21. c. 62. 

(2) Lib. 43. cap. 1. "" ■ 
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zwnc con pubblici sagrifizj . Ognuno sa , che una» 
parte della Religone degli antichi cunsisteva in 
questi prodigi . Non credo però , che possa alcu- 
no pretendere , che io mi trattenga a scriverli 
scrupolosamente . 

Ricominciarono di bel nuovo le domestiche 
turbolenze a cagione della nuova-Legge, che tutti 
i Tribuni rimettevano concordemente in vigore . 
Ed ecco quel tanto che conteneva . ,, Che il Po- 
,, polo , in certi comizj legittimamente convoca- 
,, ti , eleggessero i Deputati ( cioè dieci Commi- 
,, strati ) ragguardevoli per 1’ età e per la pru- 
,, denza , e che questi Magistrati fossero incari* 
,, cali di stendere un Corpo di Leggi per servi- 
,, re di regola negli affari tanto pubblici , che 
,, privati . Che ne dasscro un fedele ragguaglio 
,, al Popolo ; e che finalmente fossero appese 
,, nella pubblica piazza , affinchè ognuno potesse 
a, prenderne informazione , e fossero da tutti ri- 
„ conosciute : a che i Magistrati avessero ordine 
,, di conformarsi a quelle in tutte le differenze 
„ e contese , che accaderebbero per l’avvenire,, . 

I Consoli ed i Patrizj protestarono, che no»' 
permetterebbero giammai , che si pubblicassero. 
Eeggi . nelle quali il Senato non avesse avuto 
parte . Provarono , che le Leggi sono certe con- 
venzioni , nelle quali tutta una Città deve entra- 
re. , e non semplicemente una parte , c tanto si; 
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accesero le contese , che sembrava , che amen- 
due le parti si’ apparecchiassero ad un combat- 
timento , il quale dovesse decidere della loro li** 
berta . 

Tra la gioventù Patnzia , quegli , che aveva 
allora più partigiani, e che era in Roma il più 
stimato , era Cesone Quinzio , figliuolo di L. Quin- 
zio Cincinnato . La Nobiltà dei natali , e la co- 
pia de’ beni di fortuna lo rendevano più ragguan- 
devole di qualunque altro della sua età : era ben 
fatto nella persona, d’impareggiabile valore, ed 
abilità nell’arte militare, e di una felicissima 
disposizione naturale nel perorare . Questo giova- 
ne Senatore , affollato da una turba di Patrizj , 
si faceva' distinguere sopra tutti gli altri ; e co- 
me se avesse portato nella sua voce e nelle sue 
forze tutt’ i Consolati e tutte le Dittatore, soste- 
neva solo tutte le procelle del furore Tribunizio : 
non cessando mai d’ inveire contro i Plebei sen- 
za risparmiare le parole più aspre , ed i tratta- 
menti più oltraggiosi . 

I Tribuni sommamente offesi di tale procedu- 
ra giurarono la sua morte : ed uno di essi , chia- 
mato Virginio , lo citò a comparire in un giorno 
determinato dinanzi al Popolo . Questa citazione 
lungi dall’ abb.Tttere il coraggio del giovane al- 
tro non fece , che maggiormente irritarlo*! si op- 
pose alla Legge con maggior forza di prima , 
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raddoppiò Ì suoi ingiuriosi rimproveri coulro i 
Plebei , e perseguitò a spada tratta i Tribuni , 
quasi avesse allora un giusto motivo di far loro 
la guerra . Erano questi di ciò molto sdegnati , 
vedendo « che in tal maniera inaspriva gli animi 
vieppiù , e somministrava materia ai loro lamen- 
ti . Venuto il giorno prefisso , vedendo Cesene il 
pericolo vicino rallentò molto la sua fierezza , 
e prendendo contegno e voce da supplichevole 
implorò umilmente la clemenza del popolo . Tut- 
ti i Senatori più illustri , quanti ve n* erano, s' im- 
pegnarono con tutto 1' ardore per lui , e rendet- 
tero in queste incontro un' autentica testimonian- 
za al suo glorioso merito .fLucrezio principalmen- ’ 
le , Console dell’ anno 'precedente , ancor tutto 
fulgoreggiante di gloria pel suo recente trionfo , 
ne divise con esso 1’ onore esaltando il coraggio , 
che avea fatto campeggiare nella battaglia , rife- 
rendo , come testimonio di veduta , le valorose 
azioni , colle quali erasì Cesone segnalato . Esor- 
tò il Popolo a non lasciar passare presso gli 
stranieri un giovane Patrizio dotato di si eccellen- 
ti prerogative , e che non poteva non essere un 
grande appoggio per quella Cittò , che 1’ avesse 
accolto . ,, Aggiunse , che quel carattere troppo 
,, impetuoso , che in esso offendeva , andereb- 
,, he col tempo di giorno in giorno scemando : 
„ e che quello che gli mancava , cioè la mode- 
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,, razione e la prudenza , farebbe del pan sem* 

,, pre nuovi progressi . Che scemandosi i suoi 
,, difetti a poco a poco , e maturandosi sempre 
,, più 1' egregie doti « che 1' adornavano , lascias* 

,, sero crescere e invecchiare un si grand* uo» 

„ mo nella sua patria . „ Quinzio suo Padre , ' 
soprannomato Cincinnato , non toccò punto le 
lodi del hgliuolo per non eccitare l'invidia : ma 
procurando di calmare gli animi agitati «ed* in- 
durli alla clemenza colle più umili suppliche e 
colle lagrime agli occhi , scongiurò il Popolo , 

„ che se avea egli giammai offeso alcuno nè col- ‘ 
,, le parole, nè coi fatti; c se la sua vita, e la, 

„ sua condotta erano state sino a quel punto ir- ^ 
,, reprensibili , gli accordassero la grazia di un ^ 
,, figliuolo degno di compassione , e di perdona- 
„ re qualche cosa alla sua etii , e alla sua im- • 
,, prudenza „ . 

Mosso il popolo alla vista e ai singhiozzi di 
quel venerabile Vecchio, sembrava, che fosse per 
piegare verso la clemenza ; ma il Tribuno che se 
ne accorse , produsse tosto in mezzo un testimo- 
nio , eh’ egli avea subornato , cioè Volscio, il qua- 
le era stalo Tribuno alcuni anni addietro. Depo- 
se costui molte accuse contro Cesone , ed avan- 
zò , eh’ egli con suo Fratello , ritornando da ce- 
na dalla cns.i di un amico , era stato assalito da 
Cesone accompagnato da altri giovani scostumati 
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suoi pari', i quali avean data la' morie a suo Fra- 
rello sulla strada , ed ivi lasciato lui malconcio 
0 spirante , che senza grave difficoltà non potè 
rimettersi in salute . Questo racconto cambiò affat' 
to la buona disposizione degli animi , e poco vi 
mancò , che il Popolo non> condannasse , sul fat* 
to , il supposto colpevole a' morte . Ma i Conso* 
li arrestarono quell* impeto di furore , rappresene 
landò , che non dovessi cosi trattare un accusato, 
che non era convinto , e al quale non si era da- 
to tempo di produrre le sue discolpe : che perciò 
rimisero il giudizio ad altro giorno ; ed a richie- 
sta del Padre lasciarono libero il Figliuolo sotto 
cauzione . Il giorno seguente i Tribuni adunaro- 
no il Popolo nella Piazza , dove non essendosi 
trovato Ccsone , fu condannato come assente; c 
quelli che a'vean fatta cauzione per lui , i quali 
erano in numero di dieci , furono costretti a pa- 
gare il soldo , ch'erasi stabilito. Cosi questo gio- 
vane Patrizio per forza dei maneggi dei Tribuni , J 
e degli artifizj di Volscio , che rendeva falsa te- 
stimonianza contro di lui , come fu poi scoperto 

f 

si ritirò in esilio nella Etruria . 

‘ Il Padre di Cesene costretto a vendere la 
maggior parte de’ suoi averi per reintegrare i mal-, 
levadori del Soldo , che aveano sborsato , si ritirò- 
in certa Villa di là dal Tevere, dove avea una 
povera capanna , e un piccolo campo , unico re- 
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siduo di sue sostanze, che potè salvare dal nau** 
fragio . Ivi , vivendo del lavoro delle sue mani , 
con alcuni sehiavi, che l** ajulavano a coltivare U 
suo terreno , menava una vita sconosciuta e pe-*^ 
nosa , senza che il dolore e la povertà , nella qua* 
le trovavasi, gli permettessero di pollarsi qual* 
che volta in Roma nè a rivedere i suoi amici , 
nè ad assistere alle festive solennità . 1 Tribuni , 
per altro , coll' essersi disfatti di Cesene , non se 
la passarono troppo meglio di prima ; mentre la 
Gioventù Patrizia divenne sempre più ardita , 
quantunque si conducesse in altra maniera , ed 
usasse un nuovo artifizio ? Quando , dopo 1' esi- 
lio di Cesone , cominciarono a proporre la Leg- 
ge , e che i Tribuni per escludere quelli , che 
erano loro di ostacolo , volevano usare contro di 
essi qualche violenza , i Giovani Patrizj , i quali 
si facevano accompagnare da un gran numero dei 
loro clienti , rispingevano i Tribuni con tutto 
r ardore, ma unitamente, e senza che alcuno si 
distinguesse dagli altri : dimodoché il Popolo la- 
gnavasi di trovare mille Cesoni in luogo di un 
solo . Gli altri giorni poi non v' era persona più 
afiàbile , e più moderata di questa gioventù t sar- 
lutava civilmente i Tribuni j entrava in conversa- 
zione con. essi loro , servendoli in ogni possibile 
maniera , e invitandoli ancora molte volte a pran- 
zo.: nè compariva in essi asprezza, o violenza , se 
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non allorquando si proponeva la Legge : nel re» 
sto erano perfettamente Popolari . Non poterono 
pertanto i Tribuni venir a capo , per tutto quel 
Consolato , di far promulgare la Legge : e il Po- 
polo confermò gli stessi Tribuni per 1* anno se- 
guente . 
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I Tribuni spargono un falso romore di congiu- 
ra per parte dei Patrizj . Erdonio Sabino' 
s' impadronisce di notte del Canì^ndoglio : è 
vinto , ed ucciso . Quinzio Cincinnato , Padre 
di Cesone è levato dall' aratro per esser Con- 
sole . Acquieta il tumulto , Ricusa di essere 
confermato . Nuove turbolenze . L. Minucio 
Console essendo assediato nel suo Campo 
dagli Equi , si elegge Dittatore Q. Cincin- 
nato . Libera questi il Console , disfa i ne- 
mici , riporta il trionfo , e rinunzia alla Dit- 
tatura dopo sedici giorni .. Si eleggono die- 
ci Tribuni del Popolo in luogo di cinque . 
Si rilascia una parte del Monte Aventino al 
Popolo per fabbricarvi . I Tribuni propongo- 
no di nuovo la Legge Agraria . Motivi , pei 
quali il Senato vi si oppone con tanta forza . 


AN. DI X. 294. z: Av. o. c. 458. 

C. CLAUDIO. - P. VALEPIO II. 


X TribuDÌ non dimostrando più di essi , come 
prima , impegnali riguardo ai proprj vantaggi 
nella parte più considerabile del Popolo , che i 
Patrizj aveano addolcito coi loro civili tratlamen- 
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ti e con dimostrazioni di benevolenza , (f) si ap- 
pigliarono ad altro partito c diedero mano a nuo- 
ve macchine per renderli ad esso sospetti . Qua- 
lunque mezzo , per quanto fosse stravagante , ser- 
viva al loro intento : tanto la passione gli acce- 
cava . ,, Spargono voce nella Città « ed hanno 
,, fronte di andare ancora in Senato a riferire la 
,, nuova di una terribile cospirazione , della qua- 
,, le essi aveano avuti avvisi sicuri da molti luo- 
,, ghi e con molle lettere ; ma infatti da essi 
,, macchinata . Dicevano' esser Capo di qitesta 
y, Ccsone , il quale attualmente era in Roma : c 
,, che era diretta ad uccidere i Tribuni , e tru- 
,, cidare tutta la Plebe ; I principali de 1 Senato 
,, avean ordinato alla Gioventiì Patrizia di ster- 
,, minare la potestà Tribunizia , e di ristabilire 
,, il governo su quell’ ordine , in cui era prima 
„ della ritirata sul Monte Sacro „ . Il Console 
Claudio il quale ben conosceva i Tribuni , e sa- 
peva di che fossero opaci , sosteune essere una 
mera favola la prete sa congiura , inventata a 
capriccio per ispaventare gli animi deboli , e 
lo provò chiaramente dalle circostanze medesime 
del racconto , che ne avean fatto , ed altrettan- 
to disse dinanzi al Popolo. 1 meglio avveduti 

(1) Dionis. l. 10. p. 634- 643. Liv. l. 3. 

15. 18. 
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tra ì Plebei facilmente si accorsero , che voleva- 
no intimorirli con quei vani terrori , alcuni però 
credettero a que’ falsi romori , e li presero per 
veri ; e tanto bastava ai Tribuni . 

I Tribuni aveano per avventura avuta qual- 
che notizia confusa di un disegno di congiura , 
il quale non tardò molto a manifestarsi ; e forse 
il loro odio avea diretto contro i Patrizj , quei 
sospeltij, e timori , ebe avrebbero dovuto rivol- 
gere contro un nemico esterno . Erdonio Sabino 
ricchissimo e potentissimo « ed altrettanto più ar- 
dito e ambizioso , a motivo delle dissensioni , che 
regnavano in Roma , si era lusingato d* impa- 
dronirsene . Accompagnato pertanto dai banditi 
e dagli Schiavi , che ascendevano a più di quat- 
tromila cinquecento Uomini , s’ impadronì di not- 
te tempo del Campidoglio , Presumeva di far sol- 
levare gli schiavi , e di tirare al suo partito tut- 
li gli esuli , ed eziandio di far dichiarare in suo 
favore i plebei con lusingarli di renderli arbitri 
delle Leggi del governo . Era suo disegno , dopo 
di aver sorpresa Roma , di farsene Sovrano , ovve- 
ro di dare la Città in mano ai Sabini qualora non 
potesse mantenersi colle sue proprie forze nell’ 
usurpato comando. Presa che ebbe la Cittadella, 
cominciò a trucidare tutti quelli che vi si trova- 
rono , c che non vollero prendere le armi con 
esso lui , nò entrare nella congiura ; c que’ po- 
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chi , che si salvarono , corsero nella pubblica 
piazza riempiendo di terrore la Città tutta : ora 
si udivano gridare all' ai nii , ora , i nemici sono 
in Città : alle quali voci i Consoli , dubbiosi se 
il pericolo venisse da' nemici interni, od esterni, 
temevano c di armare il Popolo , e di lasciarlo 
disarmato . Si contentarono pertanto di disporre 
alcuni corpi di guardia in que' luoghi , che più 
ne aveano bisogno , e passarono con grande in- 
quietudine il restante della notte , non sapendo 
uè con quai nemici avessero a fare , nè quale ne 
fosse il numero : ma collo spuntare del giorno 
scuoprirono il tutto . Erdonio dall' alto del Cam* 
pidoglio fece gettare nella Città molti biglietti , 
co' quali invitava gli Schiavi , sotto promessa di 
render loro la libertà, ad unirsi a lui. „ Face* 
,, va intendere , che avea presa a sostenere la causa 
,, degl' infelici per ristabilire nelle lor Patrie gli 
,, esiliati, che ne erano stati ingiustamente scac- 
„ ciati , e per liberare gli Schiavi dal duro gio- 
,, go della servitù . Che avrebbe voluto piutto- 
„ sto , che il Popolo Romano eseguisse da per se 
„ questi due progetti ; ma se poi non avesse ve- 
a, duto per parte loro alcuna disposizione in or- 
ai dine a questo , si rivolgerebbe agli Equi e ai 
,, Volsci , e sommoverebbe tutt’ i Popoli vicini 
„ per venire al termine del suo disegno „ . 
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1 Senatori e i Consoli cominciarono ad illumi- 
narsi un poco più , ma temevano , oltre quel tan> 
to che aveano potuto capire , che i Yejenti e i 
Sabini fossero entrati in quella congiura , e che , 
«vendo già tanti nemici nella Città , si vedessero 
quanto prima giugnere le legioni Sabine ed Etru- 
sche , indi quelle dei Yolsci e degli Equi , nemi- 
ci perpetui di Roma , non più per saccheggiare 
le sue terre come per 1' addietro « ma per impa- 
dronirsi d' una Città ormai per metà occupata . 
Tra tanti motivi di timore il principale era per 
parte degli Schiavi , a' quali non osavano nè af- 
fidarsi , non essendo sicuri della lor fedeltà , nè 
dimostrare diffidenza per timore di farseli nemici . 

Una cosa sola li consolava , ed era , che non 
pensavano di dover prendere alcun sospetto o timo- 
re nè del Popolo , nè dei Tribuni ; mentre con- 
sideravano le dissensioni intestine come. un male 
il quale ordinariamente scoppiava in tempo di cal- 
ma c di tranquillità , e però sembrava loro non 
potesse aver luogo assolutamente una turbolenza 
cosi universale , massimamente nello stato nel 
quale si trovava allora la Città ; ma questo ap- 
punto fu il tempo , che i Tribuni pensarono di 
perderla . Il furore o piuttosto la frenesia dei 
medesimi giunse a tal segno , di voler far crede- 
re al Popolo , che tutto quel tumulto altro non 
fosse , che un artifizio dei Palrizj per divertire « 
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ed impedire, che si proseguisse T nlfarc della 
Legge: che ^quelli, ì quali si erano impadronil'i 
del Campidoglio , erano i loro clienti cd amici ; 
e che qualora avessero veduto andar a vuoto il 
loro disegno colla pubblicazione della Legge me- 
desima , si ritirerebbero colla stessa tranquillità, 
colla quale erano venuti . Adunarono pertanto il 
Popolo a quest’ oggetto , e lo distolsero dal pren- 
dere le armi . 

I Consoli dall' altra parte adunarono il Sena- 
to , e avendo inteso , che i Cittadini deponevano 
le armi e abbandonavano i loro posti , restarono 
sorpresi da maraviglia c spavento , e appena po- 
tevano persuadersi esser vero un si strano furo- 
re . V^alerio , lasciando il suo collega in Senato , 
corse all’ adunanza del Popolo . Qual pensiero 
è mai il vostro? gridò rivolto ai Tribuni , vole- 
te voi forse roi'esciare la Repubblica sotto la 
condotta , c gli auspizj di Erdonio ? Potrà dun- 
que vantarsi di avervi corrotti colui ^ il quale 
non ha potuto rimuovere i vostri Schiavi ? E 
che ? Mentre vi sono addosso i nemici , vi sfor- 
zate di far deporre le armi ai Cittadini , c vi 
occupate ad impor nuove Leggi ? Indi rivolto al- 
la moltitudine , parlò in questa guisa : Romani , 
se non siete mossi dal pericolo della Città , nè 
da quei mali che vi sovrastano , abbiate riguar- 
do almeno agli Dei della Patria , che sono in 
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mano dei nemici . Il gran Giove , la Regina 
Giunone , Minerva , taf ti gli Dei e le Deità, 
tutte sono in questo punto assediale . Alcuni 
Schiavi han fatto dei nostri Tcmpj il campo di 
Guerra ; è vi par forse , che la maniera colla 
quale ci diportiamo , sia degna di un Popolo 
prudente e sensato ? Mentre i nemici non sola- 
mente sono nel ricinto delle mura , ma padroni 
della Cittadella , noi teniamo tranquillamente le 
nostre adunanze e deliberiamo con somma quie- 
te come in tempo di ozio e di pace ? Kon do- 
vremmo noi forse , tu^ti quanti qui siamo , Se- 
natori , Plebei , Consoli , Tribuni prendere le 
armi , correre al Campidoglio , e liberare Pau- 
gusta magione del sommo Giove ? Deh ! tu , di- 
vino Romolo , che noi tutti riconosciamo per no- 
stro Padre , ispira a' tuoi discendenti quel co- 
raggio , col quale altre volte ricuperasti questa 
stessa Cittadella dalle mani dei Sabini medesi- 
mi , che se ne erano impadroniti a prezzo d" oro i 
e fa che i Romani sieguano la orme ancora se- 
gnate dai tuoi passi , e da quelli del tuo vit- 
torioso esercito , mentre io sono , come Conso- 
le ^ il primo a seguirti , in quella maniera , che 
un Uomo mortale può seguire un A'ume . 

Dopo aver cosi parlalo , ordinò con voce au- 
torevole a tutt’ i CiUadini di prendere le armi , 
e dichiarò , che „ senza aver riguardo alle Leggi 

Tomo V. 2 
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„ Sacre tratterebbe come nemico dello Stato chiun'' 
„ que si fosse opposto al suo cenno . Che i Tri* 
,, buni , i quali proibivano ai Cittadini di prcn- 
,, dcre r armi contro Erdonio , le prenderebbero 
,, contro il Console Valerio ; mentre egli avreb- 
,, be coraggio di fare contro i Tribuni altrettan* 
,, to di quello , che suo Padre area operato con- 
,, tro i Re . ,, Pareva , che tulle le cose si di- 
sponessero agli ultimi estremi , e dovesse la se- 
dizione Romana dare un lieto spettacolo ai loro 
nemici . Intanto nè la Legge potè essere promul* 
gala, nè riuscì al Console di far marciare le trup- 
pe al Campidoglio , c la notte sospese le dissen- 
sioni e i contrasti . 

I Tribuni , autori della discordia , essendosi 
ritirati , i Senatori si mcschiavauo col Popolo • e 
tenevano nei circoli , ciascun dal canto suo , que' 
discorsi , che erano più a proposito per la con- 
giuntura presente . ,, Pregavano i cittadini di con- 
„ siderarc a qual pericolo esponessero la Repub- 
,, blica , e di rammentarsi , che la discordia non 
fl, era più tra il Senato ed il Popolo ; ma che 
„ tutt’ insieme , Plebei , Patrizj , la Cittadella 
,, della Citt^ ( i tempj degli Dei , i pubblici e 
„ i privali loro Dei Penati erano in mano de' 
,, Nemici . ,, 

Mentre in tal maniera operavano nella piazzar 
per acquietare la discordia . I Consoli ponevano 
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alcuni corpi di guardia alle porte della Città « 
e in altri luoghi contro i Sabini e i Vejcnti * 
se mai fossero per avventura venuti ad attaccar 
. Roma . 

La stessa notte giunse agli abitanti di Tusco* 
lo la trista nuova della presa dal Campidoglio 
e della Cittadella : e della turbolenza , che regna- 
va nella Città . L. Mamilio , allora Dittatore di 
Tuscolo , avendo subito adunato il Senato rap- 
presentò ,, come non era d' uopo aspettare , che 
y, Roma inviasse a dimandar loro soccorso : che 
,, non potrebbero gli Dei offerir loro più oppor- 
y, tuna occasione di dimostrare ad una Città si 
y, vicina e potente la loro affezione e il loro ze- 
„ lo „ . Senza punto indugiare si fanno leve • 
partono i soldati y e arrivano vicino a Roma sul- 
lo spuntar del giorno . Credettero da principio i 
Romani , che fossero nemici y ma ben presto re- 
starono disingannati* furono ricevuti con allegrez- 
za e marciarono schierati in ordine di battaglia 
verso la piazza y dove Valerio * il quale avea la- 
sciato il Collega per custodia delle porte * ordi- 
nava parimenti le sue truppe , non avendo i Cit- 
tadini potuto resistere alle sue efficaci esortazio- 
ni , e promesse . Gli avea assicurati , „ che do- 
,, pò aver ricuperato il Campidoglio e ristabilita . 
„ la calma nella Città * se avessero voluto tran- 
* , quillamente ascoltarlo % e permettere , che gli 

2 * 
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,, iuformasse degli arlifiziosi disegni , che i Tribu' 

(, ni occultavano sotto la Legge proposta , non 
,, avrebbe apportato alcun ostacolo alla loro adu- 
,, nanza : che la memoria di sua famiglia e il 
,, soprannome, che portava, erano per esso co- 
,, me un ereditario impegno di proteggere gli af-* 
,, fari del Popolo , che non mancherebbe di so- 
stcnere ,, . 

Avendolo pertanto seguito ad onta della oppo- 
sizione dei Tribuni, si avanzarono sul pendio del 
Monte Capitolino accompagnati dalle truppe Tu* 
scolane . Una nubile emulazione animò i Romani 
e gli Alleali , i quali si contrastavano tra di loro 
l’onore di essere i primi ad attaccare il nemico, 
e i loro Capitani gl' incoraggivanu da una parte 
e dall' altra . Gli assediati , tutta la speranza de* 
quali era fondata sulla situazione vantaggiosa del 
luogo , cominciarono a tremare e a mettersi in di* 
sordine ; gl’ incalzarono allora con tutto 1' ardo- 
re , e già gli aveano sforzati ed inseguiti sino al 
vestibolo del Campidoglio, quando Valerio, che 
combatteva alla lesta delle sue truppe , restò in* 
felicemente ucciso . Volunnio , Uomo Consolare , 
vedutolo cadere fece coprire il di lui cadavere , 
e subentrò in suo luogo . Il calore e il coraggio 
col quale combatteva il Soldato , fece che ni uno 
si accorgesse di un sì lagrimevole avvenimento , 
e vinse , prima di sapere , che combatteva sen- 
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th Capitano. Un gran numero di .esiliali 'conta- 
minarono il tempio col loro sangue , e molti fu- 
rono falli prigionieri , Erdonio restò ucciso ; e 
in questa maniera ricuperarono i Romani il Cam- 
pidoglio dopo un ostinato attacco di tre giorni . 
1 Prigionieri , liberi e schiavi , furono puniti cia- 
rcuno secondo la loro condizione , col taglio del- 
la testa , 0 colla croce . Rendettero grazie immor- 
tali ai Tusculani , il coraggio dei quali non ri— 
aplendetle meno nel combattimento , che non aves- 
se fatto la loro affezione nell' accorrere sponta- 
neamente in soccorso dei loro Alleali . Si appa- 
recchiarono a mondare il Campidoglio colle ceri- 
monie ordinarie : e il Popolo per onorare la me- 
moria del Console e rendere piò magnifici i suoi 
funerali , contribuì per testa una certa somma di 
danaro (1) . 

Terminato fèlrcemenle questo aflEàrc , i Tribu- 
ni ricominciarono subito di' bel nuovo i loro mo- 
vimenti , e citarono Claudio , perchè mantenesse 
la parola , che Valerio avea loro data intorno 
alla Legge . Il Console da principio li tenne a ba- 
da e tirò a lungo 1’ affare , sotto pretesto dei sa- 
grifizj di espiazione e di rendimento di grazie , 
che richiedevano tutte le sue attenzioni e dr 
quegli spettacoli e giuochi coi quali procurava d^ 

V 

(1) Dìonis. l. IO. /». 643. 646. L 3. c. t'9. 22^ 
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divertire il Popolo . Terminale che furono tutte 
le feste, nè avendo potuto eludere le loro istan< 
ze ed istigazioni , dichiarò , eh' era necessario , 
prima di ogni altra cosa , sostituire un Console in 
luogo di Valerio ; e avendo con questo artifizio 
schivate le loro importunità assegnò il giorno 
per r adunanza , in cui se gli dovea dare un 
Collega. Intanto i principali Senatori deliberaro- 
no segretamente sopra la scelta , che dovean fa- 
re, e presero intorno a questo la loro ri.soluzio* 
ne . Venuto il giorno della elezione , tutta la 
prima Classe composta de' piò ricchi e principali 
della Città , i quali formavano diciotto, centurie 
di Cavalleria , e ottanta d' infanteria , nominò 
per Console L. Quinzio Cincinnato padre di Ce- 
sene Quinzio , del quale abbiamo veduto di so- 
pra la condanna e l' esilio . Le altre classi non 
furono nè pure chiamate per dare il loro voto : , 

poiché , come abbiamo altrove notato , la prima 
sola , essendo d’ accordo , superava in numero' 
le altre. 

Questa scelta cagionò un dispiacere inesplica- 
bile al Popolo , il quale era per avere un Con- 
sole ad una parte giustamente irritato , e dall' al- 
tra potente e degno di molta considerazione pel 
favore del Senato , pe' suoi meriti personali , e 
per tre altri figliuoli , nìuno dei quali la cedeva ' 
a Cesene in generosità di animo : ed inoltre avea- 
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no un carattere prudenza e di moderazione , 
che li rendeva padroni di se stessi nelle dispute 
più impegnate « ond' erano sempre in libeiià di 
prendere tutte quelle misure, e di appigliarsi a quei 
temperamenti , che erano meglio a proposito per 
far riuscire gli affari . Conchiusa che fu la elezio* 
ne , spedì il ^na(o a Quinzio per invitarlo a ve- 
nire a prendere il possesso del Consolato • Stava 
egli allora occupato nel lavoro delle sue terre , 
e maneggiava da se stcssd 1' aratro , non essen- 
do vestito , che dalle reni sino al ginocchio , con 
un berrettino , che gli copriva il capo . Quan- 
do vide venire a se i Deputati , che gli erano sta- 
ti inviati • arrestò i suoi buoi , attonito e sorpre- 
so di quella folla di Popolo , non sapendo , che 
mai volessero . Uno della compagnia si avanzò , 
e lo avverti , che si vestisse un poco più propria- 
mente , ed egli entrato nella sua capanna prese 
i suoi abiti e si presentò poscia dinanzi a quelli , 
che lo attendevano . Subito fu salutato Console 
e lo rivestirono della porpora . I Littori si schie- 
rarono dinanzi a lui coi loro fasci per eseguire 
i suoi ordini , e lo pregarono di portarsi a Ro- 
ma • - Ad jun tale spettacolo turbato egli cd afflit- 
to , tacque per buono spazio di. tempo , spargen- 
do dagli occhi abbondanti lagrime pDsciu^rom- 
pendo il silenzio , disse queste parole : Dunque 
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il mio campo non sarà più seminato in questi 
anno ? Prese congedo dalla consorte , e avendole 
raccomandata la cura dei maneggi domestici « 
s' incamminò verso la Cittò . 

La condotta tenuta da Quinzio nel suo Conso-^ 
lato y ci farà ben conoscere , quale costanza , qual 
generosità d' animo , qual nobiltà si occultassero 
sotto una vile e povera capanna . 

Essendo Quinzio entrato in carica , si fece 
istruire di tutto ciò^ ch’era avvenuto nella inva- 
sione di Erdonio ; e prendendo da ciò motivo di 
convocare 1* Adunanza del Popolo , montò sulla 
Tribuna a perorare ; e nel suo discorso non me- 
no diretto a risvegliare la non curanza e infingar- 
daggine del Senato , che a reprimere la libertà e 
gl’ impeti del Popolo , rimproverò 'ai Senatori ,, 
y, che colla loro continua facilità nell’ aderire sem- 
y, pre a tutte le pretensioni dei Tribuni , aveano 
y, raantennta e fomentata la insolenza e ribellio- 
,, ne del Popolo . Che più non appariva nella 
yy Città nè buon ordine , nè disciplina , nè dipen- 
y, denza : dimodoché si poteva dire, che la vir- 
,, tù , il valore , e tutte le altre singolari doti , 
,, le quali rendevano commendabile la gioventù 
yy in pace e in guerra , fossero state scacciate da 
,, Roma con Cesonc suo figliuolo . Che a certi 
y, Uomini , tutto il merito de’ quali consisteva nel 
y, fare pubblicamente sediziosi discorsi , e sem.K 
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y, dare discordie trai’ i dae ordini dello Stato 
y, riusciva coi loro fraudolenti maneggi di farai 
,, confermare nel Tribunato due o tre anni , e 
,, di vivere in quel posto con tirannica libertà . 
E che dunque ? acceso di un giusto sdegno escla^ 
n\ò , forse Aulo Virginio perchè non è stato nel 
Campidoglio ^ non sarà egualmente meritevole di 
supplicio , come lo fu Appio Erdonio ? Ami io 
pretendo , che a giudicar sanamente , ne si» 
degno con più di ragione ; mentre Erdonio ma- 
nifestandosi nostro nemico , almeno diede qual- 
che stimolo per armarci alla difesa : ma il Trir 
bunafo sostenendo arditamente e con voce fran- 
ca , che non vi erano nè guerra nè nemici , vi 
ha tolte le armi di mano ^ e vi diede in brac- 
cio senza riparo a* vostri schiavi ed agli sban- 
diti . E voi ( siami permesso di dirlo senza of- 
fendere nè Claudio mio Collega qui presente , 
nè la memoria di Valerio ) avete fatto marcia- 
re le vostre truppe verso il Campidoglio prima 
di liberarci da quei nemici ^ che occupavano la 
Piazza . Qual disonore per noi e dinanzi agli 
Dei , e dinanzi agli Uomini I Mentre i nemici 
erano padroni del Campidoglio e della Cittadel- 
la ^ e che un Capo di Schiavi e sbanditi aven- 
do profanati i tempj e gli altari , crasi stabili- 
to nel tempio del Gran, Giove , si sono prese le 
armi a Tuscolo , prima che si prendessero in 

2 ** 
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Homa ! E si potrà dubitare se fosse piuttosto 
L. Mamilio il Generale dei Tusculani , ovvero 
i Consoli F'alerio e Claudia quelli , che liberas- 
sero la Cittadella di Roma ? E noi che per /' ad- 
dietro non permettevamo ai Latini di prendere 
le armi per loro propria difesa , neppure quan- 
do avevano nel loro stato il nemico , al presen- 
te se i Latini « e per effetto di singolare affe- 
zione e d* innata bontà • non avessero prese le 
armi da toro stessi , noi saremmo perduti l 
. Chiamerete voi per avventura , a Tribuni , por- 
ger soccorsa ai Plebei V esporli disarmati in 
mano al nemico 1 Se alcuno della Lega del vo- 
stro Popolo t dove abitate » e del quale vi fate 
una patria particolare , separata dal corpo del- 
lo Stato t venisse ad avvisarvi , che molti schia- 
vi armati assediano la sua abitazione , vi cre- 
dereste obbligati a correre in sua soccorso ? Ed 
il gran Giove circondata ed assalito da servi 
e da sbanditi armati non gli è parso ai Tribu- 
ni soggetto degna di essere sovvenuto ? E do- 
po tutto questo dimandano , che si considerino 
come persone sagre eglino , che non tengono per 
sagri nemmeno gli Dei ? E presumete ancora , 
aggravati come siete di mille colpe dinanzi agli 
Dei e agli Uomini , di pubblicare quesC anno 
la Legge X Siate certi , c vel giuro , che non 
vi riuscirete giammai , o perderò piuttosto la 
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vita . Già la massima è stabilita : il mio Col- 
lega ed io siamo risoluti di condur le Legioni 
contro i Volsci e contro gli Equi-, nè so per 
qual fatale destino ci sieno più favorevoli gli 
Dei in guerra , che in tempo di pace . 

Ad UQ si franco e severo parlare restò il Po- 
polo sorpreso » e i Senatori cominciarono a re- 
spirare , e a prendere nuovo coraggio . L* altro 
Console , . cui non dava T animo di dar il primo 
mano alP opera , compiacevasi con grande alle- 
grezza , che il suo Collega avesse incamminato 
r affare , e stava con coraggio apparecchiato per 
eseguire tutt'i suoi disegni. 

I Tribuni della Plebe , spacciando le niinuc- 
cie del Console per bravate deboli , e insussisi en- 
ti , chiedevano con maniera spregievole ed insul- 
tante , come avrebbero i Consoli condotte le trup- 
pe in campagna , poiché non sarebbe stato loro 
permesso di fare alcuna leva ? Noi non abbiamo 
bisogno ^arne , ripigliò Quinzio : i Cittadini, 
prendendo le armi per ricuperare il Campido- 
glio , hanno tutti giurato , in mano di Valerio , 
di non lasciarle senza ordine del • Console : in. 
conseguenza del qual giuramento noi comandia- 
mo a voi tutti quanti qui siete , che dato'io, ave- 
te , di trovarvi domani armati al LagcTEegilla . 
1 Tribuni intanto meditarono qualche sotlei^i^'o 
per eludere la forza del giuraménto, e liberare 
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il Popolo da quaTanque scrupolo , rispondendo', 
che Quinzio non era , che un semplice privato , 
quando t soldati eransi indotti a giurare . Ma -, 
dice Tito Livio , il dispregio degli Dei , che »' 
nostri giorni è divenuto comune , e regna da per 
tutto , non dominava cosi allora , il giuramento 
e la Legge erano quelle regole inalterabili , alle 
quali conformava ognuno la sua condotta , nè 
pevano , che volesse significare, accomodarle e ri- 
durle a favorire le proprie inclinazioni con falla- 
ci interpretazioni'. ' ■ , ■ ' ^ i 

Nè 'contento- di questo , Quinzio , si avanzò 
molto più . Dopo aver fatto uscire dai Tempj la 
moltitudine disse ; Affinchè ninno di voi abbia, 
motivo. Ai presumere sulla fiducia ^ sui mancff- 
gj e Au i pretesti dei vostri Tribuni'-, /intanto-- 
che io ■ sarò Console^ tenete per certo ^ che non 
^ ricondurrò giammai le Truppe dal Paese nemi^ 
co, se -prima non sia- spirato il tempo della mia 
' magistratura . Che perciò provvedetevi di Julto 
il . bisognevole , e disponetevi a- stare' in Cam-- 
paglia tutto V inverno . Questa protesta spaven- 
tò e intimorì gli animi di tutti : tanto più, che sa- 
pevano , che il Console era inflessibile nelle sue 
risoluzioni. i r » •. 

* Si sparse altresì- un sordo mormòrio di'. un aL 
,trp disegno di Quinzio ; ed era di convocare un’ 
4<(lj^Qaoza del Popolo alcune leghe lontano, dalla. 
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Cittìi , nella quale disegnava di far annullare tu{'-~ 
to ciò* ch'era stato stabilito in Roma dalla 'vio> 
Itenza Tribunizia. Diceyasi parimenti , che gli An> 
guri avessero ricevuto- ordine di ritirarsi al Lago 
Regilla- per apparecchiarvi il luogo dell* Adu- 
nanza ' colle ' cerimonie a un tal’ uopo richieste. 
Ord in -questo caso i Tribuni non potevano pia 
opporsi alle risoluzioni , che si fossero prese ia 
essa ; poiché il loro diritto di appellazione non 
si estendeva più lungi di un- solo miglio, lontano 
da Roma . 

Quello però- che intimoriva anche più il Popolo > 
fu , che Quinzio , ripeteva sovente , che uscendo 
dalla sua carica , non adunerebbe più le solite As> 
semblee per eleggere i Consoli-: che ritrovandosi 
„ la Città ridotta a quegli estremi , non erano ba- 
,, stevoli gli ordinar] rimedj ; che la Repubbli- 
„ ca avea bisogno di un> Dittatore , la suprema 
,, e inappellabile autorità del quale potesse raf- 
,, frenare senza, indugio la malvagia volontà di 
,, chiunque avesse il coraggio di turbare la pace 
,, e tranquillità dello Stato ,, . 

Vedendo i Tribuni , che la costernazione era 
universale , e che i disgusti e le querele contro 
di essi erano vicine a scoppiare , si portarono in 
Senato , adunato, nel Campidoglio , conducendo 
seco loro una numerosa quantità di Popolo . Tut- 
ti desolati e confasi , alia vista di‘quclle calami- 
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tà, che erano loro imminenti « imploravano con al> 
te grida ora la bontà dei Consoli • ora la clemen- 
sa dei Senatori . Quinzio stette fermo ed’ inflessi- 
bile , fin a tanto che avessero i Tribuni promes- 
so di sottomettersi a tutto ciò, che il Console fos- 

I 

se per esiggere da essi , e allora , ad istanza loro 
il Senato rilasciò un Decreto espresso in questi 
termini : ,, Che nè i Tribuni portassero in quell* 
,, anno la Legge, nò i Consoli facessero uscire 
„ rarmata dalla Città . Quanto poi alle altre cose , 
,, vi era , che il Senato giudicava essere somma- 
„ mente pernicioso alla Repubblica il conferma- 
„ re nelle cariche i Magistrati , e ristabilire sem- 
,, prc gli stessi Tribuni ,, . 

Acquietato cosi il tumulto , ristabilì Quinzio 
i' esercizio, dei .giudizj interrotto da molti anni : 
rendeva giustizia a tutti quelli , che si presenta- 
vano : terminava egli stesso amichevolmente la 
maggior parte delle contese . Assiduo ogni gior- 
no al suo Tribunale , era sempre facile a dare 
udienza , e prcstavasi a qualunque aflìire fosse 
necessario di terminare , avendo per ciascuno mol- 
la delicatezza e afiabililà. Con questa savia con- 
dotta rendeva il Governo de* Grandi per tal mo- 
do aggradevole , che il Popolo minuto , e la gen- 
te di più vile condizione non avea più bisogno 
nè di aver ricorso ai Tribuni contro 1* oppressio- 
ne dei potenti , nè di chiedere nuove Leggi per 
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ristabilire V uguaglianza nei giudizj ; tanto si tro- 
vava ognuno contento della equità , che risplen- 
deva nelle disptosizioni del Console » e della in- 
differenza • che dimostrava in tutti gli affari . 

Un governo cosi pacifico non poteva non es- 
sere sommamente applaudito ; che perciò non man- 
cò il Popolo di dimostrare in ogni possibile ma- 
niera la sua soddisfazione . Sopratutto però resta- 
rono sorpresi quando videro, che Quinzio aven- 
do finito il tempo della sua carica , ricusò tanto 
costaiHementQ di essere in quella confermato , 
quanta fu la difficoltà , che dinmslrò nell’ accet- 
tarla . Infatti il Senato nulla ommise per astrin- 
gerlo ad acconsentire , che si confermasse nel Con- 
solato , e lo fece con tanta più di efficacia , e pre- 
mura in quanto che i Tribuni , essendosi fatti 
confermare per la terza volta , era ben convene- 
vole e giusto , che si opponesse loro un uomo ca- 
pace d’ imprimere in essi rispetto e timore , e 
d’ impedire , che proseguissero i lor tentativi in- 
torno allo stabilimento di nuove Leggi . 

Quinzio non parlò mai con maggior forza ed 
efficacia come fece in questa occasione . i! Jbrse^ 
da maravigliarsi , diss’ egli rivolto ai Senatori , 
che la vostra autorità sia dispregiata dal Po-^ 
pol ^ , se voi siete quelli , che la l'endete spre-^ 
gievole ? Non è forse ciò vero ? Perchè il Po- 
pola viola il vostro Decreto confermando i suoi 
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Magistrati , volete far altrettanto ancor voi per 
non cederla ad esso in temerità ? Quasiché il 
procedere in tal maniera fosse un aver maggior 
autorità nella Città , e non piuttosto dimostra^ 
re maggior libertà e leggerezzsi mentre non vi 
ha dubbio , che più non ne apparisca nel violare 
i proprj Decreti , che nel frangere ffuelli degl 
altri . Sì , Padri Coscritti , imitate pure questo 
popolo indiscreto ; e voi , che dovreste servirà 
di esempio agli altri , fate pur male seguendo 
il loro , invece cT insegnare ad essi piuttosto ad 
operare rettameate , seguendo il vostro . Quanr 
to a me ^ a fine di non dar braccio alla catti- 
va condotta dei Tribuni , apertamente vi dichia- 
ro , che non permetterò giammai , con lesione 
del' vostro Decreto , di essere rieletto Console . 
Rivolgendo poi il suo parlare al sud Collega : Ti 
scongiuro , Claudio , gli disse , di impedire^ che 
il Senato non incorra in questo fallo ^ e di op- 
porti fortemente al suo disegno , se in quello 
persevera ; e quanto è dal canto tuo , sii per- 
suaso ad evidenza , che invece di chiamarmi of- 
feso per la opposizione che farai , come se mi 
privasti di un accrescimento di onore y la riguar- 
derò anzi qual sincero pegno di amicizia j>er 
parte tua , e come un fregio di gloria per me y 
manifestandosi in tal maniera il mio distacco i 
e come un favor singolare , che mi libererà dalli 
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invidia e dalla vergogna , che mi avrebbe tirato 
addosso la continuazione del Consolato . Fu ne- 
cessario di cedere a una risoluzione si espressa ; 
proibì il Senato , che si nominasse per Console 
Quinzio, e dichiarò, che quand'^ anche facessero 
il contrarlo , e cadessero tutt’ i voti sopra di- lui,' 
avrebbero annullato la sua elezione; ma non fu 
nominato. 

Ricolmo di Iodi e di benedizioni , divenuto 
1* oggetto della stima , dell’ ammirazione , e dell’ 
amore di tutt’i suoi Concittadini, Quinzio depo- 
se con allegrezza^, la porpora , e fece frettolosa- 
mente ritorna a’ suoi buoi , al suo aratro , alla 
sua capanna , dove come per I' addietro visse del 
lavoro delle sue mani . . 

Si può riputare per avventura in qualche par- 
te manchevole la gloria di Quinzio ? Potrebhono 
foFSo gareggiare le ricchezze più copiose, i più 
superbi palagi , gli equipaggi più sontuosi colla 
povera casuccia , e co’ rusticali arredi del nostro 
illustre agricoltore? Non producono negli animi 
di quelli , che ne sono testimoni gli stessi sen- 
timenti di stima , che cagiona al Lettore il sem- 
plice racconto della storia di Quinzio ? Chi può 
mai negargli la stima e 1' ammirazione , quantun- 
que amante peraltro della vanità e del fasto ? 
CoQvien confessare adunque , che qualche cosa. 



42 

infatti vi sia di vci'amente grande , nobile , e 
prcgeTole nella condotta di questo Romano . 

Quest' anno si fece la enumerazione : ma non 
si terminò colle solite cerimonie , a cagione del> 
la presa del Campidoglio , e della morte del Con- 
sole . 

AN. DI a. 295. s AT. c. c. 457. 

Q. FABIO in. - L. CORNELIO, 

Le turbolenze domestiche ricominciarono sot- 
to questi nuovi Consoli , ma restarono sospese a 
motivo della necessità , in cui si ritrovarono di 
far marciare Je loro truppe , e quelle degli allea* 
ti contro i nemici (1) , eh' erano usciti in campa- 
gna da diverse parti . La presa di Tuscolo , di 
cui si erano gli Equi impadroniti * punse viva- 
mente i Romani per la memoria ancora recente 
del zelo , che gli abitatori di quella città aveano 
dimostrato verso Roma in un simile pericolo all* 
occasione della presa del Campidoglio . Inviaro- 
no pertanto ad essi prontamente soccorso : ma i 
nemici si erano già ritirali. Felicemente riusci- 
rono le anni Romane con eguale fortuna e con- 
tro gli Equi e contro i Volaci . La ribellione de- 
gli Anziati fu punita col supplizio dei principali 
autori di quella ; e 1' onore del trionfo fu conce- 
duto ad amendue ì Consoli . 

(1) Dionis. Ub, 10. p, 646. 552. 
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Mentre questi erano lontani da Roma , i Tri- 
fa uni aveano tentato di mettere in moto 1’ affare 
delle nuove Leggi ; ma fu differito sino al loro 
ritorno , come pure T accusa dei falli attentati 
contro Vòlscio dai Questori, e da molti privati; 
e r uno e V altro affare furono rimessi all’ anno 
seguente . 

1 Tribuni furono confermati per la quarta vol- 
ta. ad onta dì tulli gli sforzi , che fecero À Con- 
soli per impedirneli . 

Si terminò il Censo , il quale fu il decimo do- 
po la fondazione di Roma : e il numero dei cit- 
tadini si trovò ascendere a centotrentadue mila 
c quarantanove . 

AM. pi R. 296. C Av. G. c. 456. 

Z. MlIfUCIO - C. NAUZIO li. 

I Popoli vicini di Roma non la lasciavano in 
pace un momento : e fu necessario , che i due 
Consoli si mettessero in campagna . Nauzio con- 
tro i Sabini , Minucio contro gli Equi. Il primo 
ebbe qualche felice successo , ma di poco mo- 
mento : il secondo per la sua temerilò inciampò 
in una imboscata , che gli era stata tesa, e s'im- 
pegnò incautamente in una strada , dalla quale 
non gli fu possibile ritirarsi . Avendo fatto un 
tentativo inutile per aprirsi il cammino attraver- 
so ai nemici , fu rispinto con perdita considera- 
bile de' suoi , e costretto a ritirarsi nel campo , 
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dove Gracco Generale degli Equi sì occupò a' cir- 
condare i Romani di una fossa e d’ una trincèa , 
sperando di ridurli colla fame a deporre le armi , 
e ad arrendersi a discrezione . 

Recata a Roma questa novella sparse da per 
tutto un grave terrore , e vi cagionò una univer- 
sale costernazione . Inviarono tosto a quella par- 
te soccorsi ; ma in un Consiglio , nel quale si tro- 
varon i principali del Senato, giudicarono, che 
lo stato , nel quale era la Repubblica , richiede- 
va un Dittatore ; ed il Console Nauzio , il quale 
era stato mandato a Roma , secondo il diritto an- 
nesso al Consolato , nominò Quinzio Cincinnato . 
Tito Livio , il quale non fa parola dell* aratro e 
della povertà di Cincinnato quando fu innalzato 
all* onore di Console , interrompe quivi il raccon- 
to per risvegliare T altenzione de’ suoi Lettori con 
una riflessione, che da pertutio può aver luogo. 
^scollino un poco , die’ egli , que' ciechi , che di- 
spregiano ogni altra cosa in vista delle ricchez- 
ze • V che pensano , che senza di queste non vi 
possa essere nè vera grandezza , nè mezzo di far 
ri splendere y e campeggiare la virtù. Lucio Quin- 
zio , unica speranza del Popolo Romano , abita- 
va alla campagna di là dal Tevere » occupato a 
coltivare colle proprie mani un piccolo campo di 
quattro arature di terra, unico avanzo di sua for- 
tuna , il quale fu chiamato dipoi le praterie dì 
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Quinzio . I Deputati lo ritrovarono in quello sta- 
lo appunto , come in addietro lo abbiamo descrit- 
to , allorché fu nominato Console ; lo salutarono 
Dittatore « lo pregarono di portarsi a Roma , e lo 
informarono dello stato nel quale trovavasi Tar- 
mata . Avevano apparecchiata una barca per Quin- 
zio , al sortir della quale i suoi tre figliuoli ven- 
nero ad incontrarlo , ^accompagnati da molti dei 
loro congiunti , ed amici , e dalla maggior parte 
del Senato : circondalo da quel numeroso corleg- 
gio e preceduto da ventiquattro Littori è condot- 
to al suo alloggiamento . AlT entrar che fece in 
Roma • cominciò a parlare al Popolo per assicu- 
rarlo di un esito felice : e il giorno dopo , pri- 
ma del nascere del dì , nominò per Maestro di Ca- 
valleria L. Tarquizio di stirpe Patrizia , ma che 
a cagione di sua povertà avea servilo nella In- 
fanteria , dove si era distìnto con prove di sin- 
goiar valore sopra tutta la giovenlìl nobile . Si 
portò con esso alT Adunanza , sospese T esercizio 
della giudicatura , fece chiudere le botteghe , e 
proibì ogni altro esercizio di lavori ordinar] : era 
questo T uso nei pericoli più gravi , affinchè tutti 
i Cittadini fossero unitamente intenti alla salute 
dello stato . Diede ordine a tutt' i Cittadini , ca- 
paci di portar armi , dì ritrovarsi prima del tra- 
montare del sole nel campo di Marte con provvi- 
sione di pane per cinque giorni i e ciascuno con 
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dodici pali ; ì vecchi poi , che non erano abili a 
servire , furono incaricati di cuocere il pane pei 
loro vicini • Uscirono tuli’ i Soldati , chi qua , chi 
là in cerca dei pali , e tutti si ritrovarono' ISU’ ora 
stabilita nel luogo sopradelto allestiti come do- 
Teano essere . 

Il Dittatore alla testa della Infanteria , Tar- 
quiziu a quella della Cavalleria fecero partire le 
truppe schierate non solamente in ordinanza per 
marciare , ma , occorrendo ancora , per combat- 
tere in caso di necessità. Nella marcia gli Uffi- 
ziali , e i Soldati si animavano gli uni gli altri 
scambievolmente , riflettendo ciascuno ,, che era 
,, necessario allungare il passo , ed essere piu 
„ solleciti per raggiungere di notte tempo il ne- 
S, inico: che il Console , e T armata Romana erano 
,, assediate ; che erano scorsi tre giorni , ne’ qua- 
„ li li tenevano nel campo rinchiusi t nè potersi 
,, perciò sapere, cosa mai fosse per avvenire ad 
,, ogni momento e di giorno , e di notte : e che 
,, spesse volte da un momento dipendeva la de- 
,, cisione degli affari più importanti „ . Non si 
può esprimere qual fosse 1’ ardore delle truppe 
tanto dei semplici Soldati quanto degli Ufilziali . 

Arrivarono finalmente verso la mezza notte 
nelle vicinanze di Algida, Città dei Latini, dove 
accorgendosi , che non erano gran fatto lontani dal 
nemico , si fermarono . 11 Dittatore montalo a ca- 
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tallo , c(l avendo esaminato , per quanto la notte 
gli potè permettere , la forma e la estensione del 
campo degli Equi , schierò tutta la sua armala 
per lungo intorno di essi , con ordine ai Soldati 
di gettare tutti insieme un forte grido al printo- 
segnot che fosse dato : di cavare la fossa ciascu- 
no dinanzi a se, e di fortificarla di palizzate ; il 
qual ordine fu puntualmente eseguito . Le grida 
passarono dal Campo nemico in quello del Con- 
sole , e sparsero nell’ uno grave terrore e coster- 
nazione , nell’ altro sicurezza e gioja . Si accorse- 
ro i Romani , che erano arrivate truppe in loro 
soccorso ; e congetturando il Console , che già po- 
tessero aver dato principio all’ azione , cd attac- 
cata la parte esteriore del campo nemico , ordi- 
nò alle sue truppe di prendere le armi e di se- 
guirlo , essendo suo disegno di fare una diver- 
sione . Cominciarono il combattimento di notte , 
c colle grida , che all’ intorno gettavano , avver- 
tivano le Legioni del Dittatore, che in quella par- 
te erano venuti alle mani . Si apparecchiavano gli 
Equi ad impedire , che i guastatori proseguissero 
i loro lavori, ed a coglierli in mezzo : quando il 
timore, che gli assediati,! quali avevano comin- 
ciato il combattimento, facessero una sortita at- 
traverso del loro campo, gli obbligò a rivolgere 
quasi tutte le loro forze verso quella parte, il che 
lasciò tutta la notte libera per terminare le ope- 
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razioni da farsi ; impcrcIoccLè gli Equi combat- 
terono sino allo spuntare del giorno contro il Con* 
sole . Allora si trovarouo quasi da ogni parte 
serrati dal Dittature , il quale fece subito attac- 
care il loro campo dalle sue truppe; onde assa* 
liti da ogni lato , e costretti di venire alle mani , 
nel tempo stesso , colle due armate, si avvidero 
subito , che non erano in istato di sostenere quel 
doppio attacco , e dimandarono quartiere da una 
parte , e dall' altra , pregando i Romani a non 
voler inoltrare la loro vittoria sino alla totale ro- 
vina della loro nazione . Il Console li rimandò al 
Dittatore , il quale rispose ai Deputati ; che egli 
veramente desiderava di risparmiare il sangue 
del loro esercito , ed accordare ad essi la pace ; 
ma che per avere finalmente da essi una pub- 
blica confessione , che la loro nazione era doma- 
ta e soggiogata , esigeva, che deponesscro le armi 
e che passassero tutti sotto il giogo: che quanto 
poi a Gracco , autore della guerra , e agli altri 
Capi della ribellione , dovessero consegnarli in 
catene nelle loro mani per essere trattati con 
tutto il rigore . Acconsentendo gli Equi a tutto 
questo , esigè inoltre da essi , che per soddisfa- 
zione di Tuscolo , Citlò alleata del Popolo Ro- 
mano, che essi aveano presa, spogliata , e ridot- 
ta in servitù , senz’ avere ricevuta alcuna ingiu- 
ria da' suoi abitanti , rinunziassero ai Tusculani 
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la Citlk di Corbione per essere del pari spoglia* 
ta . I Deputati , incaricati di queste risposte , ri- 
tornarono immediatainenle, e condussero Gracco, 
e i principali dell' esercito incatenati . Gli Equi- 
usciti disarmati , e quasi senza vestimenti dal 
loro campo , passarono schierati per quello dei 
Romani secondo gli ordini del Dittatore , e fu- 
rono posti r un dopo r altro sotto il giogo . Per 
questo giogo s' intendono due giavellini piantati 
in terra , sopra la punta de’ quali se ne attacca- 
va un altro attraverso , ed era questa la peggio- 
re infamia , che potessero sostenere i vinti . Dopo 
di ciò diedero in mano ai Tuscnlani la Città di 
Corbione, siccome erano convenuti; c la sola 
grazia , che dimandarono fu , che si lasciassero 
uscire le persone di condizione ragguardevole , ed 
eglino in contracambio rilasciarono i prigionieri 
di Tuscolo . 

Avendo trovato pieno di un ricco bottino il 
campo dei Nemici , il Dittatore lo rilasciò alle 
sue truppe: per quello poi riguardava l’armata, 
che , sotto la condotta del Console Minucio , avea 
ceduto dinanzi al nemico e si era lasciata incal- 
zare sino al proprio campo , credette di farle som- 
ma grazia col risparmiarle il gastigo, che merita- 
va una viltà sì vergognosa; Soldati ^ disse loro 
in tuono severo , voi che siete stati vicini a di- 
venir preda de' nostri nemici ^ non entrerete a 
Tomo T. 3 
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parie delle loro spoglie . Indi rivoltosi al Con- 
sole ; E voi Minucio , aggiunse , non comande- 
rete più queste Legioni , che in figura di luogo- 
tenente , fino a tanto che abbiate appreso un 
poco meglio a sostenere la dignità di Console : 
che perciò fu costretto Minucio a rinunziare il 
Consolato . Era questo un affronto sensibile ben- 
SI per le truppe; ma molto più per un Generale; 
la disciplina però era in quel tempo cosi religio- 
samente osservata , e gli animi si sottomettevano 
con tanta docilità alla condotta di quelli , ne* qua- 
li riconoscevano la superiorità del merito con- 
giunta col potere, che tutta quell* armala, me- 
no sensibile all’ingiuria, che al benefizio, gli of- 
fri una Corona d’ oro del peso di una libbra , e 
alla partenza di lui lo salutò come suo Avvoca- 
lo , e protettore . 

Quinzio ritornò a Roma , dove ricevette gli 
onori del più luminoso trionfo . non ottenuti mai 
prima da alcun altro Generale , per avere nel 
corto spazio di sedici giorni , dacché era stato 
detto Dittatore , salvato il campo dei Romani da 
si evidente , e quasi inevitabile pericolo ; disfat- 
ta e tagliata a pezzi T armata dei nemici : espu- 
gnala e spogliata una delle loro più belle Città , 
e postavi la guarnigione; finalmente per aver data • 
ai Tusculani una giusta ricompensa del servìgio , 
che aveano rendute a Roma . I Capi e i più rag- 
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guardevoli tra gli Equi , carichi di catene , mar* 
ciavano dinanzi al suo carro , e si portavano lo- 
ro iunanzi anche le spoglie riportate sopra i ne- 
mici . L' armata lo seguiva carica del bottino : e 
dicesi t che vi fossero appese dinanzi a tutte le 
Case delle Pitture . 1 soldati fermandosi di quan- 
do in quando « nel passare , accompagnavano il 
carro facendo risuonare la Città tutta d’ inni trion- 
fali , introducendo alle volte certe Canzoni, nelle 
quali appariva la licenza militare . 

Sembrami di vedere t con Cincinnato , entrare 
in Roma la Povertà in trionfo i la quale compari- 
va sotto la porpora , e in quel pomposo equipag- 
gio , senza riceverne però lustro , e chiarezza : ma 
piuttosto decorando quella pompa solenne , ed in- 
nalzando della porpora lo splendore . Ritornerà 
quanto prima il Dittatore al suo campo , ed alle 
sue fatiche rurali ; ma non sarà per questo meno 
ragguardevole sotto V umile e vile sua capanna » 
che non lo fosse in quel giorno sopra il suo car- 
ro di onore. Quanta è la forza, e il potere della 
virtù ! Comunica il suo splendore , a tutto ciò 
che le sta d'intorno, irradiando ogni cosa di glo- 
ria , c di magnificenza (1). Rende ella amabile e 
rispettabile tutte quelle cose , che partecipano di 
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(1) Senec» Epìst. 66. 
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c5Sa , quantunque esternamente compariscano de- 
gne piuttosto di dispregio , che di onore . 

In quel giorno di comune consenso del Po- 
polo concedettero a L. Mamilio di Tuscolo il di- 
ritto della Cittadinanza , eh' erasi per verità me- 
ritato collo zelo , col quale avea dato soccorso a 
Boma contro Erdonio : nella quale azione è da 
ammirare 1' attenzione del Popolo Romano nel 
soddisfare a que' doveri, eh' esige una giusta ri- 
conoscenza , c che sono spesse volte trascurati . 

Quinzio avrebbe subito rinunziata la Dittatu- 
ra , se non fosse stato 1' affare di Yolscio , del 
quale i Tribuni avrebbero sempre impedito il 
giudizio , qualora non si fosse interposta 1' auto- 
rità del Dittatore . Restò convinto di falsità con 
molte prove incontrastabili cd evidenti , tra le 
altre per un alibi, vale a dire, essendosi prova'^^ 
lo^ che Cesene non si trovava in Roma in quel 
giorno, nel quale lo accusavano di aver com- 
messo un omicidio . 11 colpevole fu condannato 
ad un perpetuo esilio , supplizio assai leggero per 
una sì nera calunnia (1), e si ritirò a Lanuvio . 
Cesone fu richiamato , e i Tribuni vedendo in quan- 
ta considerazione e stima fosse suo padre e quan- 
to fosse amato dal Popolo , non ebbero coraggio di 
opporsi ad un sì giusto giudizio . 

(1) Cic, pio Dotti, sua n. 86. 
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'■ Allora Quinzio"!}' <fuale’avea ricevuta per sei’ 
mesi 1« suprema autorità la> rinunziò in capo a 
sedici giorni , e depose la Dittatura in presenza 
di tutto il • Popolo , dopo • avergli rendalo conta 
della sua amministrazione. 

Nè qui si fìerinò la sua generosità . Avendo -- 
gli olFerto il Senato ' di scegliere quella porzione 
di terre, che più gl* piacesse tra tutte quelle, che 
avea acquistate , col numero di schiavi e bestia^ 
mi necessari pel lavoro delle medesime , e dall' 
altra parte i suoi congiunti ed amici , i quali 
niente aveano più a cuore , quanto il procurare 
maggior comodità e maggiori foxtune ’ad un uo- 
mo di un sì rapo' merito, facendo gli ultimi sfor- 
zi affine d’ indurlo’ a ricevere da essi quel dono'« 
ringraziò gli uni , e gli altri delle cortesi loro 
premure ed offerte- con espressioni ripiene di gra- 
titudine . Non aveva egli altra premura e solle- 
citudine , che pel suo campo, che coltivava , e di 
ripigliare quella vita laboriosa , eh' egli avea ab- 
bracciata , più glorioso e contento della sua po- 
vertà-, che non lo siano i più doviziosi dei loro 
tesori . ' 

Si può quivi- riflettere , che gli esempj'iJumi— 
nosi dati da Quinzio col suo amore alla, povertà * 
coll' assiduità nel coltivare le terre, colIa~sua vi-, 
ta sobria e frugale , col suo zelo nel servire 
gratuitameate la patria , e col rifiuto costante dà 
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ricevere que' fondi « eh* erano capaci di accrescere 
le sue rendite , erano i costumi pubblici di Ro- 
ma , e ne costituivano il carattere . Fecero questi 
esempi una si profonda impressione nella nazio- 
ne, che nei tempi posteriori, quando la corruttela 
prevalse , e sotto gl* Imperatori medesimi , era- 
no in gran pregio tali virtù in coloso , che le pra- 
ticavano : cosa che non si è osservata in verun* 
altra nazione , 

1 Tribuni del Popolo furono confermati per 
la quinta volta ^ 

AN. DI a. 297. Av. G. c. 455. 

C. MINVCIO - C. ORAZIO. 

Uscirono di nuovo in Campagna gli Equi e i 
Sabini , e saccheggiavano le terre dei Romani e 
degli Alleati con tanta baldanza e insolenza , che 
diedero motivo, di temere , che fossero per inva- 
dere ancora Roma (1) . Ordinarono i Consoli le 
leve delle milizie , alle quali non mancarono i 
Tribuni, secondo il solito, di opporsi. Quinzio, 
eh* era stato Dittatore 1* anno precedente , e che 
era ritornato dalla sua campagna , fu di parere, 
in caso che i Tribuni persistessero nell’ opporsi, 
che i Consoli e tutt* i Patrizj coi loro Clienti ed 
amici prendessero le armi , e marciassero contro 
ì nemici , tenendo per certo , che il loro esempio 

(1) Dion. l. \Q.p. 652. 680, lÀv, l. 3. c. 30. 
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mdiirrebbe un gran numero di Cittadini , ed ecci- 
terebbe Io zelo di lutti quelli , che amassero since- 
ramente il pubblico bene. Aggiunse inoltre, che 
quanto a se , si troverebbe tra i primi a questa 
gloriosa impresa , e che sperava di ritrovare nella 
premura e nello zelo della salute della sua patria 
le forze e il vigore della sua passata gioventù. 

Essendo, stato il parere di Quinzio approvato 
universalmente , tuli’ i Senatori dopo essere an- 
dati alle loro case ed aver prese le armi , si av- 
viarono coi loro figliuoli , clienti , ed amici ver- 
so la piazza , dove il Console C. Orazio avea con- 
vocata I’ Adunanza . Lo spettacolo di tanti vene- 
rabili vecchi , che si sagrificavano cosi generosa- 
mente per la salvezza della Repubblica, fece una 
gagliarda impressione negli animi , ed espresse 
le lagrime dagli occhi di quasi tutti gli astanti . 
Allora i Tribuni avvedendosi , eh’ erano vicini ad 
essere abbandonati , fecero intendere ai Consoli , 
che aveano una nuova proposizione da progettar 
loro , la quale forse non dispiacerebbe al Senato , 
e che potrebbe conciliare ogni cosa . 

Sulla loro parola si adunò il Senato , ed am- 
messi i Tribuni , dichiararono , eh’ erano pronti 
di acconsentire alle leve con patto , elle in vece 
di cinque Tribuni, se ne eleggessero per l’avve-;,^ 
aire dieci ogni anno. Non appariva da principio, 
che questa nuova creazione dovesse ìàpportare-al- 
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con detrimento alla Repubblica-. Claudio però vi- 
si , oppose fortemente , c fece vedere , in. poche 
parole , che lungi dal poter sj>erare « che divenis- 
se il Popolo più trattabile e docile , quando si 
fossero moltiplicati i suoi Magistrati , diverrebbe 
anzi più 6ero ed insolente . Quinzio per lo con- 
trario, uomo di tanta stima e venerazione, dimo- 
strò , che sarebbe cosa vantaggi.’sa al Senato , che 
vi fossero dieci Tribuni , perchè quanto più fos^ 
sero numerosi, tanto meno sarebbero uniti tra lo- 
ro; e questa opinione prevalse, c fu confermata 
con un Decreto del Senato, il quale permetteva al 
Popolo di creare dieci Tribuni per ciascun anno ; 
con questa condizione però , che il primo anno 
non si eleggesse alcuno di quelli, che erano al- 
lora , Il Popolo , per prevenire lutt’ i raggiri , che 
potessero farglisi quando fosse terminata la guer- 
ra , si adunò subito , e destinò i dieci Tribuni . 
Questa mutazione accadde trenlasei anni dopo lo 
stabilimento del Tribunato . 

I Consoli marciarono subito contro i nemici,, 
nè incontrarono molta difficoltà in superarli .* 

AN. DI *. 298, ss Av. c. c. 454, 

Jf. VALERIO - SP. VIRGINIO . 

II popolo Romano in quest' anno non ebbe- 
alcuna guerra al di fuori, ma ricominciarono le 
intestine contese . Icilio , uno dei Tribuni , ri-, 
chiese , che nella contrada dell’ Aveulinp s.j.- c,q-. 
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dèsse al Popolò uir terreno per fabbricarvi dello 
ease. Era questa una* collina di mediocre altez- 
za, e di dodici stadp di circuito ( poco più di 
mezza lega ) , rinchiusa- nel ricinto della Citili , 
ma non interamente abitata , essendovi una pian-* 
fata di alberi , la quale serviva di comodo al pub- 
blico . Differendo i Consoli di dare la risposta e 
pr-ocurando di guadagnar tempo , il Tribuno spe- 
dh un Usciere ai- Consoli per comandare ad essi 
da sua parte di convocare il Senato , e di por- 
tarvisi eglino stessi smiza indugio . Sdegnati i 
Consoli di- un sì- strano e ardito procedere, fece- 
ro rispingere P Usciere , che portava quell’ordi- 
ne , da un Littore : dal quale insulto offeso Ici- 
lio e i suoi Colleghi, procurarono di avere nel- 
le mani il Littore, e lo trattennero prigione per 
farlo morire . Non volendo il Senato usar vio- 
lenza , procurò di guadagnar l* animo di qualche 
Tribuno ; ma Icilio avea fatto loro giurare , che 
niuno si opporrebbe alle imprese degli altri Cui- 
leghi , consistendo tutta la loro- forza e autorità 
nella unione . Intanto rilasciarono il Littore ad 
istanza dei Magistrati , ed il Senato, consenti fi- 
nalmente , che la Legge si stabilisse : (^nteneva 
essa . „ Che i beni legktimamente^acquistati dai 
privati sul monte Aventino, restassWo in.po- 
,, tere dei loro padroni ; ma che quelli , che avea- 
,, no fabbricato sopra fondi usurpati o colla for- 
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„ za , o con inganno , fossero obbligati a resti- 
ti tuirli per essere applicati al Popolo con con- 
ti dizione , che fossero risarciti , secondo la stima | 
ti cbe (ne farebbero gli arbitri , della spesa fatta 
„ nei loro edibzj : il rimanente poi del terreno , 
,1 cb' era del pubblico , fosse diviso tra i Plebei 
ti senza che si potesse esigere alcun prezzo i, . 

Era in vero ragionevolissima questa Legge , 
ed il Senato avrebbe dovuto accordarla di buon 
animo t e senza diificoltli , e anzi prevenire la do- 
manda dei Tribuni : ma non potevano questi ot- 
tenere cosa alcuna , se non colla punta della spa- 
da : tanto era grande la contrarietà divenuta qua- 
si connaturale tra que' due Ordini . Dopo la pro- 
mulgazione di questa Legge , i Plebei si unirono , 
e tirarono a sorte i sili del terreno , cb’ era sta- 
to loro ceduto I e ciascuno, secondo le sue for- 
ze, v’innalzò edifìzj e fabbriche. Alcuni si uni- 
rono due I 0 tre insieme , e fecero a spese comu- 
ni una casa , occupando gli uni i primi apparta- 
menti , c gli altri gli ultimi: cosi tutto quest’an- 
no fu passalo in fabbriche , che il numero de' Cit- 
tadini!, il quale di 'giorno in giorno aumentavasi , 
rendeva necessarie . 

Il danno considerabile però , che in occasio- 
ne di questa contesa sofferi 1' autorità dei Conso- 
li fu, (1) che i Tribuni, ad esempio d’ Icilio , 

(1) Vai. Max, lib, 2. c, 2. 
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si mantennero in possesso di convocare il Sena- 
to , quando essi , da principio , non osavano nep- 
pure di entrare in luogo sì ragguardevole , se non 
erano chiamati , e aspettavano sotto un portico per 
essere informati delle decisioni deir Adunanza . 

Gli stessi Tribuni del Popolo furono confer- 
mati . 

AN. DI R. 299. cr Av. c. c. 453. 

T, noMiLio - c. FETIiUniO . 

Roma era divenuta da molti anni un teatro 
perpetuo di rivoluzioni ; succedendosi a vicenda 
la concordia , e la divisione . Regnava T unione 
nella Città , quando al di fuori vi era la guerra ; 
e non si tosto si conchiudeva la pace , che ri- 
cominciavano le turbolenze intestine, le quali fu- 
rono per verità molto violente nel cominciamen- 
to di quest' anno . 

1 Tribuni proposero di nuovo , c con maggior 
calore , T affare delle Leggi Agrarie , delle quali 
da irent' anni si differiva la esecuzione s e quello 
delle nuove Leggi , che istantemente se ne vole- 
va da molto tempo lo stabilimento . Venuto il 
giorno destinalo per 1' adunanza cominciarono dal- 
le Leggi Agrarie . 1 Tribuni , dopo averne mo- 
strata la giustizia, e la necessità , lasciarono li- 
bertà a chiunque Volesse discorrere à' favore di 
quelle Leggi . Molti si presentarono , e raccon- 
tarono i grandi servigi , che aveano venduti nel- 
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la guerra : cominciarono ad esagerare ,, esser co- 
,, sa vituperosa e indegna, che di tante terre, 
,, che aveano tolte hÌ nemici , noa ne avesserp 
,, alcuna porzione; che tutte quelle nuove eredi- 
,, tà , le quali appartenevano giuridicamente al 
,, pubblico, fossero possedute dai privati i più 
,, doviziosi , r autorità e la prepotenza de' quali 
,, erano i soli titoli , che avessero per goderne 
„ il frutto. Dimandarono, che come dividevano 
,, coi Patrizj e le fatiche e i pericoli , ne' quali 
,, gli impegnavano i bisogni e i vantaggi della 
,, Repubblica, cosi, potessero dividere con esso 
,, loro i vantaggi e le comodità , che ne erano 
„ il frutto ,, . 

Ascoltava, il popolo con sommo piacere qucr 
sii discorsi , ma nulla li mosse quanto quello di 
un certo L. Siccio soprannomato Dentato . Era 
questi un uomo di grande corporatura , avendo 
tutta la. forza, e il vigore della gioventù, benriiè 
in età di cinquantotto anni; era saggio, accorto, 
e fornito di eloquenza piucchc non si convenga a 
un Soldato. Si avanzò. in mezzo dell' adunanza , 
e parlò > in tal maniera : Non finirei mai , o Ro- 
mani ^ se volessi raccontarvi minutamente .tutto 
ciò, che ho fatto finora pel vantaggio e per la 
gloria di questo Imperio , Io non toccherò se non 
di passaggio le principali azioni di mia vita per 
non riuscirvi tedioso e molesto . Corre al pre- 
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sente il quarantesimo annOt dacché ho comincia- 
’ to a servire la mia patria\^ ed il trentesimo , che 
sono Uffiziale ora alla testa, di un battaglione ». 
ora Comandante di una. legione . Pel corso dei 
quarant' anni , ne' quali ho. maneggiate le armi, 
mi sono trovato in centoventi battaglie , ho ri- 
cevuto qgarantacinque ferite tutte onorevoli « e 
ninna che possa farmi arrossire . Dodici ne ho 
ricevute in un sol giorno ^ in tempo che Erdo- 
nio s' impadroni del Campidoglio i e pochi sono 
que' combattimenti , dai quali io-sia.uscito.senza 
aver riportato il prezzo del mio valore . Sono 
stato incoronato quattordici volte per mano di 
altrettanti miei Cittadini , a' quali avea salvata , 
in diversi incontri , la vita . Ho meritata la Co- 
rona Ossidionale dopo aver, fatto levar l'asse- 
dio al nemico., e tre volte sono stato-.riconq?en- 
sato.della. Murale per esser montato il primo all' 
assalto ; ed. oltre a queste ne ho altre otto , re- 
catemi in premio dai Generali delle nostre ar- 
mate per aver riprese dalle mani dei nemici le 
insegne delle Legioni. Posso annoverare tra. le 
prove del mio coraggio . ottanta collane d' oro , 
sessanta braccialetti dello stesso metallo , di- 
ciatto picche , venticinque fornimenti « nòve de' 
quali sono il prezzo di una vittoria dà me 
portata sopra altrettanti nemici in varie temo- 
ni singolari . Quel Siedo pertanto,, o Pomari ^ 
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che non ha parte del corpo , la quale non sia 
coperta di cicatrici , che col prezzo de' suoi su- 
dori e del suo sangue ha con altri valorosi com- 
pagni acquistate alla patria tante ricche terre 
tolte agli Etrusci , ai Sabini , agli Equi , ai 
Voi sci ^ ai Pometiniani f e agli altri nemici del 
nome Romano ; quel Siedo , dissi , non possie- 
de neppure un palmo di terra , come nemmen voi , 
o Romani , che foste compagni indivisibili dei 
suoi travagli . La più bella e miglior parte di 
questa eredita è in mano di que' Cittadini y dei 
quali è ben nota V ingordigia ; questi la posseg- 
gono da molli anni senz' averla da voi ricevu- 
ta , senz' averne sborsato alcun prezzo , e senza 
poter dimostrare alcun titolo di una possessio- 
ne si ingiusta : producano innanzi questi orgo- 
gliosi Patrizj , i quali altro merito non hanno , 
che la nobiltà dell' origine e V antichità delAo- 
ro nome ; producano , qualche impresa gloriosa , 
onde abbiano sopra di me la preferenza e che 
dia laro il diritto a quella ricompensa , della 
quale debbo io essere privalo . Non tollerate , o 
Romani , che si offenda più a lungo la vostra 
pazienza ; ma date a divedere , che conoscete il 
merito y e sapete ricompensare lo zelo di quelli y 
che si sagrificano per voi . 

Il preciso racconto , che noi qui ritroviamo 
delle ricompense militari usate presso i Romani , 
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é molto considerabile , e merita certamente gran- 
de attenzione . Quanto non crediamo noi , che si- 
mili contrasegni di onore dovessero infiammare 
il coraggio delle truppe , ed inspirare al soldato 
nobili sentimenti ! Ma tra di noi per lo contra- 
rio si ha per costume di lasciarli ordinariamente 
nella loro viltk e bassezza , e vanno in dimenti- 
canza tuli' i loro servigi . 

Restò il Popolo per tal modo animato dal di- 
scorso di Siedo , e concepì tanto sdegno contro 
1 suoi avversar] , che non volle più porgere orec- 
chio a repliche. Infatti la dimanda dei Tribuni, 
intorno a questo articolo , sembrava talmente fon- 
datta sulla equità , che si crederebbe non poter- 
si addurre una scusa ragionevole per farla riget- 
tare , c difficilmente si può riguardare 1* ostinata 
resistenza del Senato senza tacciarla d'ingiustizia 
e di una parzialità affatto condannabile. Era ne- 
cessario adunque , che un consesso sì ragguarde- 
vole , e pieno di tante persone di prudenza e vir- 
tù generalmente sperimentata e riconosciuta, aves- 
se per la sua parte molte forti ragioni per pro- 
cedere in tal maniera . Questo possedimento del- 
le terre appartenenti al pubblico poteva essere in- 
giusto nella sua origine , ed allora questo sai^- 
Ire stato per essi un motivo di potervi , anzi di 
dovervi rimediare . Ma , come riflette Vertot , una 
nuova divisione pativa grandi difficoltà ; era nc- 
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cessano per far questo riconoscere e stabilire un^ 
esatta distinzione tra 1’ antico ‘patrinM>nio di cia- 
iH^iin privato , e quel di più • che si era aggiun- 
to delle pubbliche terre: bisognava altresì esten- 
dere questa distinzione tra le possessioni , ohe i 
Patrizi aveano comprate dal pubblico, e quelle, 
che aveano prese solamente a censo sotto i lo- 
ro nomi , o sotto nomi supposti , e che avean 
poi confuse con una parte dei comuni nel loro 
proprio patrimonio : ma una lunga prescrizione 
impediva di poter penetrare la notizia d^i queste 
diflerenti usurpazioni ancb& alle menti più illu- 
minate . I Patrizi poi aveano divise quelle terre 
tra i loro figliuoli come loro patrimonio; e que- 
ste terre , divenute ereditarie , erano passate in 
diverse famiglie o a titolo di eredità , o per ven- 
dita , o per acquisto . Dal che apparisce chiara- 
mente , che era quasi impossibile di giugnere al 
termine di questo affare senza commettere una gra- 
vissima, ingiustizia verso moltissimi possessori at- 
tuali di queste terre , che con buona fede 1* avea- 
no comprate, senza cagionare nella Repubblica 
una turbolenza universale . Ecco senza dubbio la 
ragione colla quale il Senato si opponeva con tan- 
ta insistenza allo stabilimento delle Leggi Agra- 
rie . E ben si manifestarono i grandi inconvenien- 
ti di queste Leggi in maniera assai rilevante sot- 
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to r Gracchi , i quali avendole rinnuovale, mi- 
sero tuCta r Italia in iscompiglio . 

II Senato pertanto vi si' oppose nella occasio*- 
ne presente con maggior costanza che mai . Si ten- 
nero molle Adunanze per questo motivo , nelle- 
qiiali nulla si potè conchiudere , tanto erano tu- 
multuose . I Trillimi , o per lo meno gli Uffizia- 
li , furono qualche volta maltrattali dalla gioven- 
tù Pafn’zta . Quelli, che dimostrarono in 'questo 
incontro maggior zelo pei Consoli , furono i Po- 
stumi , i Sempronj , e i Clelj , tre famiglile Pa-‘ 
Irizie ragguardevoli per nobiltà , per ricchezze 
e molto più pel numero delie loro creature , e 
per lo splendore delle loro azioni gloriose; cosic- 
ché, per puMilica testimonianza , ad essi avean 
r obbligo , che le Leggi Agrarie non fossero sta- 
te confermate còti un Decreto del Pòpolo . 

Quindi i Tribuni se la presero contro questi 
soli ; li citarono a- comparire dinanzi al Popolo 
per rendervi conto della loro condotta . Alcuni 
volevano , che si procedesse contro di essi coll*' 
ultimo rigore per intimorire i Patrizj , ma la mag- 
gior parte inclinò alla dolcezza . I pretesi colpe- 
voli avendo mancato di comparire in giudizio , 
ed essendosi lasciati condannare per assenli.do- 
vettero pagare una multa pecuniaria , per la qual- 
somma da essi sborsata i Patrizj rendettero loro- 
altrettanto soldo del pubblico erario* 
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Poco tempo dopo s* intese la nuova dell* ir- 
ruzione degli Equi sulle terre di Tuscolo , e che 
la Città era in pericolo ; che perciò ebbero ros- 
sore di tardare a porgere soccorso ad un Popo- 
lo , il quale , non peraltro soggiaceva a quella 
disgrazia , che per essere alleato di Roma . Par- 
tirono i due Consoli con numerose Truppe , che 
li seguirono ad onta della opposizione dei Tri- 
buni , nel numero delle quali entrava ancor Sic- 
cio , e comandava un corpo di ottocento uomini , 
tutti per la età esenti , com' era egli , eziandio dal 
debito di servire . Diede questi buoni consigli , 
e rendè ai Consoli singolari servigj ; questi però 
invece di dimostrargliene gratitudine , si sospet- 
tò , che avessero cercato di farlo morire in una 
pericolosa commissione dalla quale non si liberò » 
che col suo valore , e colla sua prudenza . Gli 
Equi furono disfatti in una battaglia % dove re- 
starono più di sette mila uomini uccisi , e gli 
altri furono posti in fuga , e si fece un grosso 
bottino ; ma i Consoli lo fecero vendere per van- 
taggio [del pubblico Erario , il quale era alfattu 
esausto , 

AN. nr R. 300. =; Av. G, c. 452. 

SP. TAPPEJO - A. ATERIO . 

Siccio, il quale era diventato Tribuno , lo stes- 
so giorno , che prese possesso della Magistratura, 
chiamò in giudizio dinanzi al Popolo Romilio una 
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dei Consoli dell* anno precedente; e lo stesso fe- 
ce Aterio Edile contro .Yeturio Collega di Homi- 
lio ; questi due accusati furono condaunati a pa- 
gare una multa , 

§ 111 . 

/ Tribuni del Popolo sollecitano la esecuzione 
della Legge Terentilla . In conseguenza di que~ 
sta si spediscono finalmente nella Grecia De- 
putati per estrarne quelle Leggi , che giudi- 
cassero pià convenienti ai costumi dei Roma- 
• ni . Dopo il loro ritorno si eleggono dieci com- 
missari col nome di Decemviri per travaglia- 
re a stendere le Leggi . Capo di questi fu Ap- 
pio , Stendono dieci Tavole di Leggi , le quali 
sono ricevute e rattificate dal Popolo dopo un 
maturo esame. Si eleggono nuovi Decemviri^ 
ma sempre Appio n' è il Capo per aggiunger- 
vi un supplemento . Si stendono due nuove 
Tavole da aggiungersi alle dieci prime . Il 
terzo anno i Decemviri stessi si confermano 
nella carica , ed esercitano ogni sorta di vio- 
lenze . Guerre per parte dei Sabini , e degli 
Equi : difficolta per le leve delle Truppe . Sic- 
cio è ucciso di' ordine dei Decemviri . Appio 
fa prova di rapire Virginia . Suo padre è co- 
ftretto ad ucciderla di propria mano per tQ->. 
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gìierla alla infamia. I due’ Eserciti si' riutff- 
■ /ano, e si ritirano sài monte Arcntinò', indi 
sul Monte Sacro . I Decemviri sono forzati et 
rinunziare . Si ristabilisce la yiace'. 'Si eleg^ 
gono i Tribuni del Popolo . / nuovi Consoli 
propongono f^eggi fae^orevoHssime al Popolo . 
Àppio è chiamato in giudizio e fatto prigio- 
' ne , dove sen muore insieme con Oppio . ' Gli 
altri Decemviri sono condannati in esilio . 
XII. Tavole delle I.eggi sono rattifìcate dal 
Popolo sotto lii presidenza dei Consoli .' 

KS. DI R. 300. 3 A.V. 0. C. 452.' 

SP. TJBPEJO - AUL. ATEBIO . 

I Romani , siccome abbiam detto di sopra , non 
aveano , si può dire, Leggi fisse e certe, dimo- 
doché i Cònsoli c i Senatori , eh' eglino sostitui- 
■vano per giudicare in loro vece , ed assumevano 
per loro compagni , erano gli arbitri assoluti del- 
la sorte dei Cittadini . Un Tribuno del Popolo 
chiamato Tereiitillo uvea proposta Una Legge mol- 
ti anni prima , colla quale ordinavasi , (1) che in 
vece di questi giudizj' arbitrar) dati dai Magistra- 
ti si stabilissero Leggi , le quali servissero di re- 
gole nella 'Repubblica tanto in ordine al governo 

(1^. Dionis. Alic. p. 675. 680. TU. Uv. l. 3.c. 31. 
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e agli affari pubblici , quanto alle differenze tra 
j privati ; 

1 Tribuni ‘del Popolo, attualmente in gover- 
no , non lasciavano di sollecitare con molta 'for* 
za , ed efficada la esecuzione della Legge Teren* 
lillà , per la quale ritrovarono allora gli animi 
molto disposti . Il Senato finalmente , stanco di 
più contendere , dopo una lunga e matura delibe- 
razione ordinò ,, che s' inviassero Ambasciatori 
„ presso i nativi della Grecia , i quali si erano 
,, stabiliti in Italia , e che se ne spedissero pa- 
,, rimente in Atene, e questi dopo avere stu- 
,, diate le Leggi del paese , ne riportassero quel- 
,, le , che avessero giudicate più opportune alla 
,, costituzione presente della Repubblica Romana . 
,, Che al loro ritorno i Consoli delibererebbero 
a, col Senato sopra la scelta dei Legislatori , sull' 
,, autorità, che loro si dovesse concedere, e sul 
„ tempo , che resterebbero in carica ,, . La cosa 
fu subito eseguita ; si nominarono per Deputati 
Sp. Postumio , Servio Sulpicio e A. Manlio , tutti 
e tre Uomini Consolari : si allestirono tre ottavi , 
la magnificenza delle quali potesse far onore -al 
Popolo Romano , e tutto ciò a spese del, pubbli- 
co Erario. •» . ■ . 

AH. DI B. 301. SS AV. G. C. 451.' , 

CURIAZIO - SEST. QUtNTIUQ^. 
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Fu memorabile queat* anno per una orribile 
pestilenza , che guastò la Città di Roma e le vi- 
cine campagne, dalla quale morirono quasi tutti 
gli Schiavi e la metà dei Cittadini , senzachè nè 
i Medici (1) , nè i congiunti , uè gli amici degli 
infermi potessero sollevarli , mentre coll' avvici- 
narsi solamente ad essi restavano presi dalla mor- 
tale infezione. Peri di questa anche un gran nu- 
mero di Magistrati , tra i quali Quintilio uno dei 
Consoli : ed essendosi a cagione della pestilenza 
trascurata la coltura delle terre, fu seguita poi 
dalla fame . 

▲IT. DI R. 302. " AV. c. c. 450. 

C. MENENIO - P. SESTJO CAPITOLINO . 

1 Deputati inviati per raccogliere le Leggi.del- 
la Grecia erano già ritornati , e i Tribuni face- 
vano vive istanze al Senato di promuovere 1* affa- 
re delle Leggi . Il Console Menenio , al quale mol- 
to rincresceva quel cambiamento , ma che non ar- 
diva di opporvisi apertamente , usò uno stratta- 
gemma , e fece rappresentare ( essendo aggravato 
oppure fingendo di esserlo da certo male , che 
r obbligava a starsene in casa), che quell' impor- 
ci) Secondo Plinio Uh. 29. c. 1. venne dal~ 
la Grecia solamente V anno di Roma 535. un 
Medico in questa Citta . Ma si dee preferire il 
sentimento di Dionigi Alicarnasseo , 
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tante affare , dovendo trattarsi sotto i Consoli da 
eleggersi , la convenienza e la giustizia esigeva- 
no, che niente si facesse, prima che fossero sta* 
ti designati : sperava egli con ciò , che la elezione 
dei Consoli potesse sospendere quella dei Decem* 
viri , della quale molto discorrevasi . La premura 
dei Tribuni fece anticipare i Comizj , e fu eletto 
Console Appio Claudio , i cui predecessori eransi 
sempre dichiarati a favore del Senato : e gli die* 
dero per Compagno T. Genuzio . 

Levato quest' ostacolo , si tenne 1' Adunanza 
del Senato , nella quale fu risoluto , che si eleg- 
gessero i Decemviri tra i più ragguardevoli Sena- 
tori , r autorità de' quali durasse un anno , co- 
minciando dal giorno della elezione , e che que* 
sti governassero la Repubblica colla stessa autori- 
tà , che aveano allora i Consoli , e della quale 
erano stati un tempo rivestiti i Re , ma senza che 
potesse alcuno appellarsi dai loro giudizj , la qual 
cosa estendeva esorbitantemente il loro potere : 
che fossero informati di tutti gli affari cosi pub- 
hlici , come privati : che tutti gli altri Magistra- 
ti , eziandio il Tribunato , del quale il Popolo era 
tanto geloso , consistendo in esso tutto il suo po- 
tere , fossero annullali; e che tutti quelli, che era- 
no in carica , rinunziassero 1’ uffizio - Con gran- 
dissimo applauso fu dal Popolo ricevuto questo 
Decreto : i due Consoli designati per l'auuo se- 
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guenle furono i primi ; die diedero 1* esempio del- 
la rinunzia , e si tenne poi subito un’ Adunanza 
per Centurie , nella quale furono nominati quei 
nuovi Magistrati . 

In , questa maniera 1* anno di Roma trecento e 
due si cambiò il governo di Roma per la seconda 
volta , e r autorità passò dai Consoli ai Decem- 
viri , come era passata dai Re ai Consoli ; ma 
quest’ ultima mutazione durò poco tempo . 

È cosa difficile a credersi , come il Senato ed 
il Popolo si unissero perfettamente per creare die- 
ci Magistrati con autorità suprema , annullando 
qualunque altra Magistratura, senza che insorges- 
se alcuna difficoltà, nè alcuna opposizione. Non 
tanto mi maraviglio però del Popolo , mentre so , 
che ricercava da molto tempo un corpo di Leg- 
gi ; che detestava il nome e 1’ autorità dei Con- 
soli ; e che per questo motivo acconsentiva con 
allegrezza alla creazione di una nuova Magistra- 
tura . So altresì, che il Senato dall’ altra parte non 
poteva tollerare i Tribuni , e che si lusingava di 
annientare la loro autorità stabilendo i Decemvi- 
ri , i quali erano tutti cavati dal suo corpo : ma 
oltreché questa speranza era senz’ alcun sodo fon- 
damento , e senz’ alcuna apparenza di bene , non 
prevedeva il Senato gl’ inconvenienti , nè i peri- 
coli , elle si potevano incontrar in quel nuovo sta- 
bilimento ? Eleggere in quell’ augusto consesso 
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dtecfi Cotninissàrj per travagliare insieme intorno 
alla raccolta di Leggi , era cosa savissima , de- 
gnissima di approvazione ; ma perchè dislrugge- 
le intanto tutti gli altri Magistrati ? Perchè dare 
a quelli un’ autorità suprema ? A che mai pote- 
va servir questo per istendere un nuovo Codice 
di Leggi , le quali non doveano essere imposte al 
Popolo colla forza e autorità , ma che dovean es- 
sere sottomesse al suo giudizio , e che non avreb^ 
he accettale, se non dopo un lungo e serio esa- 
me? Un' autorità annua illimitata , e assoluta è 
una gran tentazione : e un Senato pieno di saviez- 
za e di avvedutezza , come era quello , avrebbe 
dovuto temerne le conseguenze. 

AJf. D! ». 302. S AV. G. c. 450. 

APPIO CLAUDIO - T. iiENVZIO - P. S EST IO , etC. 

I Decemviri nominati per la prima volta dal 
Popolo furono Appio Claudio e T. Genuzio (1) , 
eh' erano designati Consoli per 1' anno seguente » 
P. Sestio , il quale in quest' anno esercitava il 
Consolato ; Sp. Postumio , Serv. Sulpicio , A.- 
Manlio , eh' erano stati inviati nella Grecia , e cl^e 
ne aveano riportate le Leggi ; T. Romilio , al qua- 
le Siccio avea fatti i processi , e eh' era ritorna- 
to in grazia del Popolo , mutando sentimenti :^li 
altri tre furono C. Giulio , L. Veturio , e P. Ora- 

(1) Dionis. AUc. 680. 684. lAv. IJI. 32. 34. 
Tomo f. 4 
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zio . Tutti questi Decemviri erano Senatori , e Con» 
solari . 1 Tribuni , gli Edili , i Questori , e gli al- 
tri -Magistrati di antica istituzione furono annul- 
lati . 

AX. DI R. 303. s AV. o. c. 499. 

L’ anno seguente i Decemviri creati per lo sta- 
bilimento delle Leggi presero il possesso del Go- 
verno , e cominciarono a riformare nuovamente la 
RepubbltCa . Uno solo tra di essi avea i dodici 
fasci , e le altre insegne dell' autorità Consolare ; 
ed era sua cura di adunare il Senato , di far ese- 
guire le risoluzioni , che naturalmente appartene- 
vano al Capo . Gli altri Decemviri per non dare 
al Popolo gelosia della loro autorità nient' altro 
aveano , che li distinguesse dagli altri Cittadini , 
se non un semplice Ufiiziale ( Accensus ) , che 
marciava dinanzi a ciascuno di essi . L* autorità di 
quello , che presiedeva , durava un solo giorno , 
secondo Tito Livio , passato il quale subentrava 
nn altro ; e sino alla fine dell' anno ciascuno suc- 
cedeva per giro nella Presidenza . 

Si trovavano lutti la mattina al loro Tribu- 
nale , dove esaminavano i contratti passati tra la 
Repubblica e i privati : decidevano i litigj tanto 
interni come esterni , tanto dei Popoli dipendenti 
e sottomessi alla ubbidienza dell' Impero , come 
degli Alleati e delle nazioni , delle quali aveano 
motivo di diffidare . Rendevano giustizia con tut- 
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tA In esattezza , ed equità possibile : e ciascuno 
usciva da quel Tribunale con eguale soddisfa- 
zione . 

Sopratutto riuscì gradevolissimo al Popolo il 
riguardo particolare , che aveano per esso , e la 
protezione , che gli inferiori c i deboli trovavano 
contro la oppressione dei Potenti, e dei Grandi: 
dimochè dicevasi pubblicamente in Roma , che 
più non v' era bisogno dei Tribuni , nè di altri 
Magistrati : tanta ammirazione cagionava la mo- 
derazione e saviezza di quel nuovo governo . 

Appio tra tulli gli altri riportò tutta la glo- 
ria del Decemvirato per sentimento c giudizio del 
Popolo e si può dire in certo modo, che tutta 
r autorità di quella Magistratura risiedesse in lui 
solo : tanto era grande il dominio , che avea pre- 
so sugli animi de' suoi Colleghi , e nel tempo stes- 
so del Popolo . Non solamente avea trovalo il se- 
greto di distinguersi in tutte quelle operazioni , che 
faceva di concerto cogli altri Decemviri ; ma la 
dolcezza e 1' atfabilità colla quale si prestava a 
provvedere ai bisogni degli infimi e più misera- 
bili Cittadini , 1' attenzione che avea di salutarli , 
e di chiamarli tutti per nome , gli aveano guada- 
gnato r affetto e il cuore di tutti . Era egli. S^to 
sino allora nemico giurato dei Plebeiì il suo um<v- , 
re naturalmente aspro e impetuoso, coll'odio, che 
avea concepito contro di essi , giungea molte vol- 

4 » 
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K- sino .od essere feroce ; ma era divenuto luti* 
.olilo Uomo da quel di prima , in modo che non 
si riconosceva ' più : dolce, affabile, popolare, e 
unicamente applicato a piacere alla moltitudine e 
a farsi amare . 

Una condotta si savia e regolata fece gustare^ 
per quel primo anno il governo dei Decemviri 
]' unione perfetta , che tra essi regnava , lungi 
dall' essere pregiudizievole ai privati , come suo- 
le spessissimo avvenire, era accompagnata da una 
perfetta equità verso tuli’ i Cittadini ; ma fu bre- 
ve questa consolazione , e costò molto cara , co- 
nte or ora vedremo . 

I Decemviri attesero con molta applicazione 
per tutto queir anno a compilare il Codice delle 
Leggi ricavate in parte dalle antiche Ordinazioni 
dei He di Roma , e in parte dalle notizie prese 
dalle Leggi della Grecia interpretate loro da un 
certo Ermodoro , Uomo molto probo , uno dei prin- 
cipali di Efeso , il quale , esiliato dalla sua Pa- 
ti ia , si trovò a caso in quel tempo in Roma (1) ; 
V Plinio ci lasciò scritto, che gli si eresse una 
statua nella gran piazza della Città. Compiuto eh' 
fcbliero il loro lavoro , lo fecero incidere sopra die- 
ci Tavple , e lo sottoposero alla critica di > tuli' i 

% 

(1) Cit. Tusciil. V. 105. Strah. XI r. 633. 
Ptin. XXXir. 5. 
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CifladiDÌ . Avendo presentate le Tavole nell’ Adii*- 
pama del Popolo^ che con impazienza le atten'^ 
deva , dissero ; ,, che si erano applicati con tutta 
rr la loro capacità per fare Leggi egualmente fa- 
,r vorevoli' ai poveri e ai- grandi : ma che le ri^ 
„ flessioni e considerazioni- di un mag;gior nume^ 
„ ro di persone potrebbero molto perfezionarle- . 

Esortarono perciò i Cittadini ad esaminare cia- 
U scun articofo in particolare'; poi a conferire in- 
„ sieme e' a dar loro parte di quello , che pensas- 
„ sero fosse d’ uopo aggiungere o levare : che ia 
,, tal maniera il Popolo Romano avrebbe Leggi , 
' 4 , non solo accettale di universale consentimento 
ma ancora da lui medesimo dettate e compo- 
Il ste »r • 

Stettero infatti esposte mollo tempo agli oc« 
chj del pubblico , il quale ebbe tutto 1’ agio di 
esaminarle e di udire le riflessioni delle persone 
-più accreditate', mezzo sicuro ed > unico di dat>e 
alle Leggi nn’'autorità" stabile e perpetua : e quan- 
do non vi trovarono più che dire , e che parvero 
tutti contènti , il Senato le approvò in primo luo>- 
go con un- Decreto ; poi furono portale nel luo- 
go dei Gomizj , dove il Popolo dislribuito. j^ 
Génturie in presenza dei Pontefici , dogli Auguriv 
e degli altri ministri del culto divino , i quali 
aVeano compiute le cerimonie ordinarie, ebbero 
La libertà di dare il voto. Rattificate quelle Leg^ 
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gì dall* unanime consenso dì tutto il popolo Ho* 
mano furono incise sopra due colonne di rame^^ 
e collocate ne* luoghi più espo&ti della pubblica 
piazza . Queste Tavole , dice Tito Livio , tra 1* im- 
menso numero di tante altre. Leggi , séno anco- 
ra oggidì la sorgente di tutto il gius • pubblico , C 
privato . 

Essendo il governo ^ei Decemviri vicino al 
termine si propose al Senato di deliberare a <|ual 
sorta di 'Magistratura fosse d*uopo appigliarsi per 
1* avvenire • e dopo molte ragioni addotte per 
una parte e per 1’ altra , si unirono tutti al pa- 
rere di quelli , eh* erano di sentimento, di eleggere 
nuovi Decemviri, i quali continuassero 1* ammini- 
strazione della Repubblica « Si credè , che mancas- 
se ancora qualche Legge a quelle, che aveano 
stabilite ; che un anno era uno spazio troppo cor- 
to per perfezionare un’ opera di tanta importan- 
za ; che per promuovere la esecuzione di queste 
Leggi , e farle osservare inviolabilmente da tutti 
era necessario im’ autorità libera e suprema nel- 
la stessa Magistriktura , che le avea distese . Ta- 
le fu il risultato di molte deliberazioni , il qua- 
le fu tanto più generalmente approvato , quanto 
più il Senato si considerava in tal maniera libe- 
ro dalla potenza Tribunizia , che tanto lo grava- 
va , e il Popolo libero dai Consoli , 1 autotitb 
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de* quali gli era divenuta quasi odiosa coinè quel- 
la dei Re. 

Stabilito che fu il giorno dei Comizj per la 
elezione de' nuovi Decemviri , si vide tutta la Cit- 
tà in moto . I Senatori più distinti per età e per 
merito dimandarono quella carica , afilnchè cer- 
tamente , non presentandosi essi (1)» altre perso- 
ne faziose e turbolenti non fossero investile di 
quella « e non cagionassero alla Repubblica qual- 
che danno considerabile. .Appio il quale in se- 
greto disegnava di farsi confermare , vedendo 
que* grand* Uomini • eh’ erano passali per tutte le 
cariche , esporsi ed abbassarsi in qualche manie- 
ra per ottenerla , restò alquanto confuso. Il Po- 
polo però incantalo dalla maniera , colla quale cra- 
si condotto nel Decemvirato, protestava pubbli- 
camente di volerlo confermare a preferenza di 
ogni altro. Finse egli da principio di aver del- 
la ripugnanza ad accettare la seconda volta un 
tal carico , e un impiego si laborioso , nel qua- 
le poteva di leggieri adombrare , e divenire og- 
getto di gelosia agli altri , e per ispirare a' suoi 
Colleghi il pensiero di rinunziare , dichiarava pub- 
blicamente , che avendo adempiuti tutt’ i doveri 
di buoni Cittadini coll’ assidua appUcazionn di 
un anno intero , era ben giusto lasciarli in ripOr ^ 

(1) Liv. HI. 55. 57. • - 
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»o , e sosiiluire chi lor succedesse . Ma quabfd 
più si mostrava egli difficile ad accettare , tanto 
più Io stimoTavano ad arrendersi ai desiderj e 
ai voti di tutt' i Cittadini . Finse finalmente di 
cedere con pena e mal volentieri' alle istanze del- 
la molìitudinc; giacché in accortezza éd astuzia 
superava tutti quelli , che si presentavano . Si ve- 
deva nella pubblica piazza salutar questo, dar 
la mano a 'quell' altro , passeggiare colla testa 
^lla in mezzo dei Duil) , e degli Icilj , Capi del 
Popolo , e per così dire Corifei del Tribunato , 
e corteggiare col loro mezzo la moltitudine . Quan- 
to (1) più le sue dimostrazioni verso il Popolo 
erano false e opposte al suo carattere, tanto più 
affettava di moltiplicarle per farle comparire , se 
pure gli era possibile , più naturali e più veri- 
simili : nel che molto ingannavasi ; poiché i suoi 
Collcghi , i quali sino allora gli sì erano prote- 
stati obbligatissimi , cominciarono ad aprire gli 
occhj , e capirono , che tanta civiltà e tanti ab- 
hassamen|i ncm erano gratuiti in un Uomo di ge- 
nio naturalmente orgoglioso ed altiero . 

Contutlociò non osarono opporsi direttamente 
alle sue mire , ma presero altra strada più lon- 
tana , per la quale si avvisarono di poter meglio 
riuscire ; e fu di eleggerlo , come più giovane 

(f) Tacil. Gisf. L 1. c. 45.. 
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essi*, per presiedere all' Adunanza . Costume- 
vasi allora, cbe il' Presidente nominasse quelli*, 
che aspiravano alla Carica , che si dovea occupa- 
re ; perciò davasi a credere di avere in queste 
mo4o ' impedito , che non nominasse se stesso : la 
qual cosa non erasi-sin allora veduta se non tm 
i Tribuni , tanto più , che per* 1* addietro il Popo- 
lo se n' era molto offeso come di una pratica con- 
traria alla convenzione e al' pubblico decoro*. 
Ripari troppo deboli contro 1' ambizione ; poiché 
Appio accettò- con' altrettanta allegrezza quella of- 
ferta, e seppe operare in 'maniera , onde riusci- 
re all'intento , servendosi- come dimezzi di que- 
gli ostacoli medesimi , cbe se gli opponevano . 

Non contento di essersi fatto eleggere , procurò 
di far cadere sopra i suoi amici la scelta del 
Popolo per nove altri posti , e di dare la esclu- 
sione ai più ragguardevoli de' suoi competitori , 
come pure a tutl’ i suoi Colleghi del primo De- 
cemvirato : e ne venne a capo . Fu» «gli pertan- 
to eletto Legislatore dalle Centurie del Popolo 
con Q. Fabio 'Vibulano illustre per tre Consolati , 
Uomo stato* sino allora irreprensibile, e ragguar- 
devole pel suo merito e per lo zelo , che avea 
all' Aristocrazia, egualmente che per la sua na*- 
scita , e per la memoria degli antichi Fabj , del- - 
là cui famiglia era 1' unico rampollo . Lo strano 
cambiamento , che non molto dopo accadde in>^ 

4'M** 
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questo Decemvirato , come vedremo • chiaramente 
ci dimostra (1) con qual facilità imciampino alcu- 
ne volte gli Uomini più saggi nei proclivi sentie- 
ri dei vizj . Ebbe in oltre per Compagni tra i Pa- 
trizj M. Cornelio , M. Servilio , L. Minuzio , T. 
Antonio , e Mania Rabulejjo , tutte persone dì 
poco merito » ma impegnatissimi pe' suoi interes- 
si. Quello perù» che sopratulto sorprese , e mise 
in costeniazione il Senato » si fu » che Appio « di- 
mentico della propria sua gloria e di quello, de*^ 
suoi Antenati » non si vergognò per lusingare gli 
antichi Tribuni » ai quali avea venduta la fede » dì 
proporre tre Plebei per Decemviri * sotto pretesto 
eh* era cosa giusta, che in quel Collegio vi fos- 
se qualcuno , il quale vegliasse agli affari del Po- 
polo ; e vi fece entrare Q. Petilio , Cesene Duel- 
lio , e Sp. Oppio ; lo ché terminò di affezionargli 
la moltitudine ^ 

air. PI a. 404. tis av c. c. 448. 

Afflo CLAUDIO - Q. FABIO VIBVLANO ^ 
COBWBLIO. etc. 

I4* anno seguente , i nuovi Decemviri presero 
il possesso della loro carica il giorno degl* Idi 
di Maggio, secondo l'uso allora praticato . Qui eb- 
be fine la commedia , che Appio avea rappresenta- 
la r anno precedente ; si levò egli la maschera « 

(1) Stcwc* de Ira, U, 1- 
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e sì diede a conoscere per quello che era. Le 
▼irtù sode , e sincere crescono insieme cogli anni 
e si fortificano (1) ; ma non si può troppo a lun- 
go sostenere un personaggio finto e simulato , e 
si ritorna facilmente al naturale . 

Da principio con un Trattato segreto , acconta 
pagnato dai più terribili giuramenti , convennero 
insieme i Decemviri di sostenersi 1* uno 1* altro 
scambievolmente , e di appoggiare , coll* autorità 
del Collegio [Decemvirale , tutti gli attentati , e 
tutt* i capricci di ciascuno dei Decemviri ; di non 
cedere , o rinunziare giammai la carica ; di non 
ammettere alcuno , fuori di essi » al governo ; di 
godere tutti degli stessi onori , e di una eguale 
autorità : di non ricorrere ; se non rarissime vol- 
te , e solo nelle ultime necessitò , ai decreti del 
Senato « e alle Ordinazioni del Popolo ; e di de- 
cidere ogni cosa , quando fosse possibile , da se 
stessi . 

Il primo giorno nel quale si mostrarono al 
pubblico in cerimonia , gettò il teirore e la co- 
sternazione in tutti gli spiriti. Comparvero nella 
pubblica piazza ciascuno con dodici Littori ; ( quan- 
do sino allora un solo dei Decemviri era solito 
averli) preceduti da uno' dei Consóli , che ^ < fe- 
ce pure accompagnare da dodici Littori ; ma an- 

(t) Senec, de Cìem, /. f . 
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6or.n non Hircvano comparil'e nellà Città' le asci£^, 
le quali erano T insegne del' diritto di vita e di' 
morie. Poco dopo si videro marciare dinanat ad 
essi , in lunga schiera ordinati, quegli Uffiziali.al 
numero di centoventi co'' loro fasci armali di ascie, 
che anticipatamente annunziavano le violenze e le 
crudeli esecuzioni , alle quali dovrebbe essere espo- 
sto chiunque osasse o in Senato , o dinanzi al Po- 
polo pronunziare parola, che richiamasse a 'me- 
moria; la libertà-; \ale a dire, che regnavano in 
Roma dieci Re, o piuttosto dieci Tiranni . 

E ne sostennero ben essi maravigliosamente il 
carattere in tutta la loro condotta Erano quasi 
inaccessibili : appena degnavansi porgere orecchie 
ai lamenti , che loro si riferivano: rispondevano 
con tanta asprezza e: alterigia , che- sconcertavano 
.quelli , che avcaho à- trattare con essi ; non si 
poteva ottenere giustizia ; concertavano insieme 
privatamente i giudizj , che davano in pubblico . 
Se alcuno, poco contento del- giudizio ricevuto 
da uno dei Decemviri , si appellava ad un altro 
veniva dal secondo trattato in modo da pentirsi 
ùi aver ricusato di accettare il primo gi-udicato . 
Dopo aver; lasciati per qualche tempo così atter-' 
riti', e pieni di 'Spavento luti' i Cittadini , cadde 
.Analmente la tempesta sopra il Popolo ; dimodof 
che è incredibile sino a quale eccesso gingnes- 
sero. le, vessazioni . Coniinciò anclte a spargersi la.. 
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voce-, die si erano fra loro dato il giuramento 
di sempre confermarsi nelle loro cariche , e di 
non deporle giammai ; la-qual cosa cagionava nel 
Popolo poco meno , ohe la disperazione. 

Allora egli rivolse gli occbj verso il Senato> 
non vedendo altra speranza di libertà , che per 
parte di quelli , da* quali temeva per 1* addietro 
di essere ridotto in servitù : timore frivolo , qua- 
le area ' precipitata la Repubblica nel deplorabile 
'stato-in Cui rìbovavasi ..I principali Senatori abor- 
rivrfno'e detestavano i Decemviri ; ma non ama-r 

** a 

vano i Plebei : erafio alienissimi dall* approva- 
re ciò- che facevasi ; ma non potevano lasciar di 
pensare e di dire f che il popolo non soffriva se 
non quel supplizio , che si era meritato : quindi 
niente curaVansi di porgere soccorso a gente ; 
che ottenebrata da un cieco amore di libertà-, si 
era da se stessa ridotta in servitù : e niente rin- 
oresceva ai medesimi di vedere le loro catene ag- 
gravarsi di giorno in giorno, a0inchè il vivo 
sentimento dei loro mali facesse loro desiderare 
il ristabilimento dei Consoli , e 1* antica forma 
di governo . , . . 

Intanto i Decemviri divennero eccessivamente 
insopportabili; non si facevano più accOnipagjia^ 
re dai Plebei, come avesno fatto sul principio 
affine di affezionarsi il Popolo: ma. la giovenxù 
Nobile era quella, che stava al loro fianco, e che 
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Mcrivevasi ad onore di poterli servire . Non è da 
maravigliarsi , che in mezzo alla popolare cana- 
glia molti ne ritrovassero disposti ad adulare la 
tirannia , e pronti a sagrificare il ben pubblico 
ai loro privati interessi ; ma che nell' ordine dei 
Patrizi , si tenaci della loro nobiltà e delle loro 
ricchezze « molli si appigliassero al partito dei 
Decemviri per opprimere insieme con essi la li- 
bertà, questa in yero è cosa sorprendente. Non 
si yergognarono eglino di diventare ministri di 
que' Tiranni , che'col capo baldanzosamente altero 
dominavano con insopportabile prepotenza nella 
Repubblica; che non facevano conto alcuno del 
Senato , e del Popolo ; che spogliavano i Cittadi- 
ni de* loro beni , e disponevano impunemente del- 
la loro vita : sino a tal segno era giunta' la loro 
licenza . Alcuni erano battuti con verghe come 
schiavi ; altri sotto 1’ ascia morivano quali scel- 
lerati : ed affinchè la crudeltà non fosse sola , ag- 
giungevano la confiscazione dei beni al supplizio 
di quello , che li possedeva . Il libertinaggio , e 
il desiderio di arricchire erano il doppio alletta- 
mento , che avea corrotta una parte della gioven- 
tù nobile , e che la teiteva avvinta al partito dei ' 
Tiranni . 

^^Àfqprossimavansi gl'idi di Maggio , al qual 
tempo dovea finire la Magistratura dei Decemvi- 
' ri . Aveauo questi esposte e compilate 4'je Tavo- 

* 
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le di nuore Le^ , fra le ' quali ve n* era una , 
che proibiva ài Patrizj di stringere matrimonio coK 
le famiglie dei Plebei fatte , senza dubbio con 
disegno d' impedire , che i diritti del sangue e 
dell' affinità ristahilissero la pace e la unione tra 
i due Ordini . Non restava loro più alcun prete- 
sto di confermarsi nel Decemvirato . Era dunque 
il giorno degl' Idi aspettato da tutti con inquie- 
tudine e impazienza incredibile . ' 

' Giunse . finalmente questo giorno' t éd Appio 
co' suoi Colleghi « ad onta di tutte le regole e co- 
àtumanze della Patrìa « e in pregiudizio delle Leg- 
gi medesime « che aveano stabilite , si conferma- 
rono nella loro Màgistratura di propria autorità 
senza convocare' Adunanzé ,'6 sènza consultare ftà 
il Popola , nè il Senato . '• 

11 caso parve allora disperato» ed ogni Ma- 
neggio perduto : più non compariva alcun dlfeo» 
sore della libertà, nè si poteva ritrovare alcun 
rimedio a tanti mali nè pel tempo presente, nè 
per quello avvenire. Roma , insomma , non si co- 
nosceva più (1) se non se per essere divenuta la 
sede della, Tirannìa , e il Teatro delle più orri- 
bili violenze. Non si poteva immaginare azione 
o pessimo trattamento , che i Decemviri non eser- 
citassero sopra chiunque ardiva disapprovare là 

- • "l . 'U t/" • 

(1) Dion.Mic. r/. 684. 725. Uv, HI. 28. 32. 
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loro coodàtta esiliando gli uni' sotto vani' pr%te^ 
8ti>, dando ad altri la morte sopra false ajcc]use'« 
die facevano deporre da persone corroMc , e del- 
le quali si stabilivano Giudici suprema confiscan- 
do i beni dei condannati a loro' vantàggio , e a 
quello del giovani nobili, che servivano loro di 
satelliti, spogliando altresì le più ricche., .e le 
pili doviziose famiglie : oltraggiando- le, donne e 
le donzelle, che loro piacevano-, non- avendo 
guardo alcuno • niente meno -di quello;, che avreb- 
bero fatto alle schiave, e a quelli che si oppio- 
nevano.alle loro brutalità. Spinsero tanl' oltre.il 
loro furore , che costrÌDSero-,una gran parte dell« 
nobiltà ad abbandonare, la patria ,,e aitare a ri- 
fugiarsi nelle Citi» vicine degli- Alleati i. dinv^o- 
chè pochi restarono nella Città , anzi que' soli i 
quali aveano intelligenza coi, Tiranni, o, che nien- 
te. aveano a cuore ,„e non s’ impegnavano per nul- 
la nei vantaggi della Repitbblicz • 

Lo stato deplorabile , in cui ritrovavasi' Ro- 
ma , ispirò a tutt' i popoli vicini un universale 
dispregio per essa sdegnando di vedere l' Impe- 
ro in un luogo dove non v.'* era più libertà . Av- 
visaronsi pertanto , che fosse qudla un' occasio- 
ne fav.orevole di vendicare le loro passate scon- 
fitte , e di r-ipararc ai danni , che aveano ricevu- 
ti . Anim;«ti da queste speranze fecero leva di gros- 
si Eserciti’., e, si apparecchiavano a portar si. ad..: 
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rriTcstir Roma. I Sabini da una parte si sparse-^ 
ro sui confini dello Stato , e dopo aver fatto un 
grosso bottino, e versato molto sangue nella cam- 
pagna , vennero ad accampare dinanzi Ereto pic- 
cola Città situata sul’-Tevere sei o sette leghe lon- 
tano da Roma . Gli Equi dall'altra parte si get- 
tarono nel distretto di Tuscolo desolando una gran 
parte di quel paese-, e si appostarono vicino ad 
Afgida . 

Queste notizie cagionarono grande spavento* ai 
Decemviri , i quali temendo ima doppia guerra , 
si vedevano costretti di’ adunare il Senato . Sa- 
pevano ben essi qual tempesta avrebbero dovuto 
sostenere , qnai rimproveri avrebbero loro fatti- di 
essere 1’ unica cagione della rovina delle terre , 
e di tutte le disgrazie , che minacciavano la Cit- 
tà . Prevedevano , che si servirebbero della occa- 
sione per tentare di' toglier loro il- comando , se 
eglino non si premunissero contro simili attacchi , 
e non dàssero qualche esempio di chiunque aves- 
se osato cimentarsi contro di essi . Fu pertanto 
necessario di convocare il Senato , il di cui procla- 
ma , fatto dall' Araldo nella pubblica piazza , re- 
cò somma meraviglia a tutta la moltitudine , giac- 
cliè questo costume era stalo interrotto, sino dal 
secondo anno del Decemvirato. Dicevano, ch'e-’^. 
-rano obbligati ai nemici , se per loro cagione vor 
dentano, ancora nella Città qualche, vestigio delle. 

X ^ 
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antiche costumanze , e qualche residuo di liberai 
tà : ma siccome nessun Senatore compariva alla 
citazione dell' Araldo , il Popolo credè da prin- 
cipio essere quello un contrassegno , che non ri- 
conosccvasi più veruna autorità nei Decemviri e 
risolvè di fare lo stesso dal canto suo , non ri- 
spondendo per niente al proclama « col quale avea- 
no in pensiero di far leve . 1 Decemviri inviaro- 
no i loro Uffiziali alle case dei Senatori per in- 
durli a comparire , e condursi all* adunanza : ma 
avendo inteso , che quasi tutti erano in campa- 
gna , la rimisero al giorno seguente . 

Questa fu più numerosa di quello che si pcn* 
sava ; la qual cosa afflisse estremamente il Popo* 
lo , che considerò questo passo come un abban- 
dono totale della libertà , e come un tradimento 
della pubblica causa . Ma se i Senatori vennero 
con troppa sommissione in Senato , vi parlarono 
però con molto maggior coraggio e franchezza . 
Appena Appio ebbe dichiarato , che i Sabini , e 
gli Equi facevano la guerra contro il Popolo Ro* 
mano , e che perciò era d* uopo uscire incessan* 
temente colle truppe in campagna , mentre la vi- 
cinanza del nemico non dava luogo agl* indugi • 
L. Valerio Polito , senza dargli tempo di termi- 
nare , si alzò per perorare , quando non gli toc- 
cava , Appio voleva impedirlo , dicendogli che 
rispondesse quando gli toccasse per giro . Ifon 
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trattasi qui di risponderti ^ ripigliò Valerio; al- 
tre cose più importanti e più necessarie debbo 
io proporre al Senato ^ che riguardano le tue 
astuzie t c la cospirazione ^ che hai ordita contro 
lo Stato , Sovvengati ^ppio , che io sono Sena- 
tore , e mi chiamo Valerio ; Ma avvedendosi egli , 
che non poteva sperare giustizia , nè da esso , nè 
dalla maggior parte de' suoi Collcghi . A te solo 
mi rivolgo , disse , parlando a Q. Fabio Vibulano 
uno di loro, tu che sei stato da noi onorato di 
tre Consolati , Se conservi ancora lo stesso ze- 
lo, e quelle rette intenzioni da noi altre volte 
conosciute , alzati oggi un poco , e toglici dalla 
oppressione , in cui ci ritroviamo . Tutto il Se- 
nato tiene Jissi gli occhj sopra di te , conte l* uni- 
co suo sostegno . Fabio era piuttosto volubile ed 
incostante nell* operar bene , che ostinato ed in- 
durito nel male , Egli parve nel volto alquanto 
sconcertalo '^da quest* apostrofe , che gli riusci 
inaspettata . Gli si affollarono d* intorno gli ami- 
ci per impedire che rispondesse , e si eccitò un 
forte tumulto ; ma poco dopo levatosi M. Orazio 
Barbato fecero silenzio . Era questi nipote di quell* 
Orazio , il quale dopo essersi segnalato nella 
espulsione dei Re , era stato eletto Console con 
Valerio Pubhlicola . Ci si parla , disse , di guer- 
re straniere e di nemici , che sono apparecchiati 
ad attaccarci ; abbiamo noi per avventura una 
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guerra più urgente di quella , che ci attacca 
nel cuore stesso dello Stato e della Città , o 
nemici più dichiarati di questi dieci Tarquinf , 
j quali dandosi il titolo di Legislatori hanno 
rovesciate tutte l e nostre Leggi , ed usurpato un 
dominio tirannico , nel quale pretendono stabilir- 
si perpetuamente malgrado la stessa Repubbli- 
ca ? Si sono forse dimenticati , che sotto la con- 
dotta dei Valerj , e degli Orasj i Re sono sta- 
ti un tempo scacciati da Roma ? Credono essi 
forse , che noi ce la prendiamo contro il titolo 
di Re ? Non diamo noi forse questo titolo al 
sonv$o Giove ? Non chiamiamo’ noi con questo 
Romolo nostro Fondatore ? e non V adoppiamo 
tutto giorno ancora nei 'Sacrifizj e negli atti di 
Religione ? Ciò che allora tanto detestavamo nei 
Re , era il loro orgoglio , la loro prepotenza- ^ 
r abusa- di un autorità legittima in se stessa , ma 
che avevano fatto degenerare in una vera Tiran- 
nia . E che 1 Dunque quegli eccessi ^ che non 
abbiamo potuto tollerare in un Re , e ne' suoi 
figliuoli soffriremo, noi in alcuni privati senza 
titolo , senza dominio , e privi affatto di autori- 
tà , quantunque abbiano ancora il coraggio di 
conservarne- le insegne . 

Questo, discorso mise i' Decemviri in furore 
con tutto ciò siccome Appio non vedeva dovt 
i' aliare fosse per terminare , si contentò, di far 
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qualche moderato ' rimprovero , e di lamenlarsi, 
che tanto sì esagerasse , e si allontanasse fuori 
di proposito dal punto della questione . 

Claudio suo Zio continuò poi a trattare la 
firtessa materia , senza che ninno ardisse , per ri- 
spetto , d’ interromperlo ; ma lo fece in maniera 
patetica ed efficace, impiegando le preghiere , più 
che i rimproveri „ . Lo scongiurò , per le ombre 
,, venerate di Appio suo fratello , e Padre del 
,, Decemviro , di rammentarsi piuttosto la stretta 
,, e naturale unione, che li teneva avviati alla 
,, Patria , dalla quale aveano sortiti i natali , che 
,, la ingiusta convenzione, ch’egli aveva fatta coi 
,, suoi Colleghi . eh’ egli gli faceva quella istan- 
,, za più per se, che pel bene della Repubblica. 
,, Che la Repubblica saprebbe o per amore o 
,, per forza ridurli a dovere . Che non sapevasi 
,, a qual termine fossero per giungere contese di 
,, questa sorte , le quali erano ridotte agli estre- 
,, mi : che peraltro le conseguenze solite a de- 
,, rivarne lo facevano tremare per lui . ,, Con- 
chiuse finalmente con dire ,, che non poteva ere- 
,, dere mai, che il Senato fosse per promulgare 
,, alcun Decreto. ,, Era questo un dichiarare ab- 
bastanza , eh’ esso considerava i Decemviri come 
privati , i quali non avessero il diritto di convo^ 
care il Senato ; e molti altri pensarono nella stes- 
sa mauiera . 
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Coraelio Malugincse, fratello di uno dei De- 
cemviri, sotto pretesto del pubblico bene, so- 
stenne con tutto l'impegno le loro parti Dis« 
,, se, che si maravigliava, come tanti Uomini sa< 
«t vj , e prudenti prendessero abbaglio , come fa* 
,, cevano in questa occasione . Che la pretensione 
,, di Orazio c di Valerio, i quali sostenevano , 
,, che 1' autorità dei Decemviri fosse spirata agl' 
,, Idi di Maggio , non era senza fondamento ; ed 
», era un punto , che meritava di essere esamina- 
,, to maturamente, c a bell^ agio in Senato: ma 
„ che i nemici essendo quasi vicini alle porte di 
„ Roma era necessario prima di tutto far leva di 
„ truppe , e incaricare i Decemviri di marciare 
,, senza indugio cóntro di essi . ,, L' opinione di 
quest' uomo eccitò un forte tumulto ; ma siccome 
fu sostenuto dai Senatori più giovani passò colla 
pluralità dei voti: e ciò era appunto quello, che 
bramavano i Decemviri . 

Muniti di questo Decreto fecero leva delle 
truppe senza opposizione , e partirono subito gli 
uni contro i Sabini , gli altri contro gli Equi . 
Appio fu lasciato in Roma con Sp. Oppio , dove 
doveano succedere, senza dubbio , gli attacchi 
più fieri, ed egli era molto capace di sostenerli. 

Gli eserciti Romani furono battuti in due luo- 
ghi pel disordine de' soldati, i quali amarono me- 
glio soffrire il disonore di esser vinti, che pro- 
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curare T onore della vittoria a que’ capi , che 
sommamente odiavano e detestavano . Anzi fu 
quella una fuga concertata , piuttosto'che una bat- 
taglia . Fu grande la perdita principalmente con- 
tro gli Equi ; mentr’ i nemici s’ impadronirono 
del Campo , e i Romani , spogliali di tutto , tro- 
varono felicemente in Tuscolo un asilo aperto , 
e un pronto soccorso presso que* generosi e fede- 
li Alleati . 

Recate a Roma queste notizie sparsero per la 
Città una universale costernazione, e diedero qual- 
che tregua alle domestiche dissensioni . Appio e 
il suo Collega presero tutte le cautele necessarie 
per mettere la Città in sicurezza , e inviarono 
nuove truppe alle due armate con ordine di por- 
tare la guerra contro i nemici per levar loro il 
•pensiero , e il desiderio di venire ad attaccar 
Roma . 

Due azioni però strepitose , di vario genere 
bensì, ma egualmente colpevoli, diedero luogo ai 
più funesti e inaspettati avvenimenti , e acceleraro- 
no la rovina dei Decemviri : 1’ una accadde nel 
campo , r altra nella Città . 

L. Siccio , quel famoso Plebeo , che con valore 
tanto singolare crasi distinto sopra gli altri , ed 
crasi trovato in cento venti battaglie serviva afì 
lualmente nell’ Esercito invialo contro i Sabini . 
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1 Decetnvii'i (1), che in cs£o comandavano, si 
occorsero , che Siccio si tratteneva frequentemente 
co' suoi compagni a discorrere dei presenti disor* 
dini ; che parlava molto arditamente contro i De- 
cemviri , e diceva , che il solo rimedio ai mali 
della Repubblica era di ristabilire i Tribuni del 
Popolo . Questi discorsi tanto più loro dispiacque- 
10 ; quanto più quell' Ddiziale era tenuto in mol- 
ta stima e riputazione : che perciò risolvettero di 
levarlo dal mondo. A questo effetto avendolo in- 
caricato di certa commissione con un piccolo di- 
staccamento, diedero segretamente ordine ai Sol- 
dati , che favorivano il loro partito , di uccider- 
lo al primo incontro , che gli si presentasse fa- 
vorevole . L* ordine fu puntualmente eseguilo : ma 
Siccio, vendè a caro prezzo la sua vita; perchè, 
essendo egli forte e robusto , uccise molti di co- * 
loro , che 1' attaccarono , nè soccombè se non pel 
! numero degli assalitori . Questo valoroso guerrie- 
ro il quale era uscito vittorioso da tanti combat- 
timenti , peri al fine infelicemente per mano di 
alcuni traditori armati dai Decemviri contro di es- 
so . Ritornati che furono, dissero, che aveano in- 
ciampato in una imboscata, nella quale Siccio, do- 
]>o essersi lungamente difeso , ed avere stesi mol- 
ti morti dei nemici , era stato ucciso con alcuni 

(1; Lii>. ì. 3. c. 45. 
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altri Soldati . Cagionò questa nuova grayissimò 
dolore a tutto l’ Esercito; essendo egli universal- 
mente stimato , ed amato. Col permesso dei De- 
cemviri distaccossi una Compagnia per andare a 
seppellire i morti , e restarono maravigliati di ri- 
trovarli cogli abiti e colle armi indosso , senza- 
cltò fossero stati spogliati , non avendo trovato in 
veruna parte orma alctina nè di uomini , nè di ca- 
valli , fuorché nelle strade, per le quali erano pas- 
sati i Romani ; ma sopratutto furono convinti del 
tradimento per non aver veduti tra i morti altro , 
che Romaui ; onde credettero fermamente , che 
Siccio fosse stato ucciso non dai nemici , ma dai 
suoi . 

Seppelliti eh’ ebbero gli altri , presero il cor- 
po di Siccio , e Io trasportarono al campo , ove 
appari in tutti Io sdegno e il dolore . Dopo aver- 
gli renduti gli onori militari , dimandarono giu- 
stizia contro gli uccisori ; e volevano , che , se- 
condo le Leggi della milizia , fossero giudicati e 
puniti sul fatto . Ma i Decemviri gli avean fatti 
nascondere e allontanare : e sotto pretesto , che 
sarebbero in libertà di accusarli in Roma , dif- 
ferirono sempre il giudizio. L'omicidio commes- 
so nella persona di Siccio inasprì estrernameàte 
gli- animi , i quali erano già vicinissimi a solre> 
varsi . 

Tomo y. 
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Un altro omicidio , molto piCi deplorabile • 
commesso nella Città , diede 1' ultimo crollo al 
Decemvirato. L. Virginio , di famiglia Plebea , 
avea una figliuola di quindici anni in circa « la 
quale era promessa in isposa ad Icilio » eh* era 
stato Tribuno . Era questa la più bella giovane , 
che fosse in Roma . Avea perduto la madre , e 
vivea sotto la direzione delle sue nutrici, le quali 
si prendevano cura di ben educarla . Appio , ve* 
dutala a caso , ed invaghitosi della sua rara bel- 
lezza , ad altro più non attese, che a rintrac- 
ciare de' mezzi , onde soddisfare i suoi rei dise- 
gni . Usò nel sollecitarla tutte quelle strade . che 
può suggerire una violenta passione , ma trovò 
sempre , nell* insuperabile castità di Virginia , un 
ostacolo insormontabile ad ogni suo sforzo . Ve- 
dendo pertanto, che la di lei austera verecondia 
recideva tutte le sue lusinghe di poterla sedur- 
re , ricorse alla violenza . Subornò uno de* suoi 
clienti chiamato M. Claudio , e 1* informò appie- 
no di quanto dovea fare . Era costui un uomo 
ardito , sfrontato , e del numero di coloro , «he 
non s* introducono nella familiarità de* Grandi , 
se non per mezzo di una rea condiscendenza ai 
loro desiderj . Questo infame ministro delle dis- 
solutezze del Decemviro , incontrando Virginia , 
mentre era accompagnata dalla sua nutrice alle 
Scuole pubbliche, che si tenevano nella gran piaz- 
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la, l’arrestò, e, come fosse sua schiava , le 
ordinò che lo seguisse , altrimenti 1’ avrebbe stra- 
scinala a viva forza . La giovinetta tutta fuori di 
se , e tremante pel timore, non sapeva , che si 
volesse da lei : la govematrice gettò un alto gri- 
do , ed implorò T assistenza del Popolo . Si fan- 
no risuonare t nomi dì Virginio suo Padre , e 
d’ Icilio suo futuro Sposo , uditi i quali , accor- 
sero tutti i congiunti , e gli amici ; dimodoché , 
quelli eziandio , che aveano men di premura in 
quel fatto , restarono mossi da quello Spettacolo , 
Claudio incominciò a parlare con dolci e placide 
maniere , dicendo , che non v' era bisogno di fa- 
re tanto tumulto, e di commuoversi tanto t ch'e- 
gli non pretendeva di usare la forza , ma di pro- 
cedere per le vìe ordinarie della giustizia ; e chia- 
mò subito la giovane in giudizio > dov* ella lo se- 
guì , cosi consigliata da' suoi congiunti > 

Arnvati al Tribunale di Appio, l'introdut- 
tore espose la sua favola , ben conosciuta dal Giu- 
dice , col quale era stata concertata ; e disse , che 
quella giovane era nata in casa sua da una del- 
le sue schiave , donde furtivamente era stata tra- 
sferita da quella schiava nella disa della moglie 
di Virginio allora sterile, la quale penetrata dal 
dolore di vedersi senza prole , 1* area fatta pe- 
sare per sua figliuola , e come tale in sua casa 
nutrita ; di tal fatto esservi prove incontrastabili » 

5 • 
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alle quali Virginio medesimo , che in ciò ave* 
tutto 1 impegno , nulla potrebbe opporre : con’- 
■chiuse finaimejile con dire, che, attesa l’assen- 
za di Virginio , per. cui non si poteva consuma- 
re il giudizio , si ordinasse intanto , che la scbia- 
Ta seguisse il suo padrone. 

Una Legge espressa stabilita dai Decemviri 
stessi , decideva il caso a favore di Virginia ; di- 
chiarando , eh’ essendo una persona^ in possesso 
della libertà, se alcuno volesse contenderle il suo 
stato , godesse provvisionalmente di sua libertà , 
fìnattantochè si giudicasse definitivamente . Inva- 
no Numilono , Zio di Virginia , allegò una Leg- 
ge si giusta ; invano rappresentò , che essendo as- 
sente Virginio pel servigio della Repubblica , si 
dovesse soprassedere fiuattantochè potesse venire 
a difendere la propria figliuola . 

Appio prima di pronunziare la sentenza , dis- 
se ,, che la Legge che si citava , era una prova 
•, del suo zelo in difesa della libertà ; ma che il 
,, caso variava : che se il padre fosse presente , 
t» figliuola senza difficoltà dovrebbe essergli 
,, restituita in mano ; e perciò essere necessario 
di farlo ritornare quanto prima . Intanto ordi- 
,, nò , che fosse consegnata in mano a Claudio , 
,, dandone le dovute cauzioni , il quale si obbli-» 
tf gherebbe di presentarla dopo l’arrivo del Padre. 
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Fronunziala da Appio questa sentenza , fit se-* 
galla da’ pianti e dai gemiti di Virginia , e delle 
donne che l’accompagnavano; e tutti quelli, che 
fi trovarono a questo giudizio , fremevano di or-^ 
rore e di sdegno ; ma niuno ardi manifestarlo aper- 
tamente: quando Icilio , alzando strepitose grida 
si avanzò tra la folla del -popolo per difendere 
Virgìnia-; ma ih Littore, dicendo, che il Giudi-i»-' 
ce avea pronunziata la sentenza , volle' escluder- 
lo , e arrogantemente lo risjp'inse . Un trattamento 
si ingiurioso avrebbe acceso di collera ogni ani-* 
mo ancor più moderato ; Icilio perciò di natura* 
le furioso», e violento non potè tollerarlo tran- 
quillamente. Se vuoi di qui allontanarmi^ disse 
ad Appio , convien dar mano al ferro ^ altri- 
menti di gran lunga t'inganni , se pretendi di 
nascondere agli occhj altrui gl' infami tuoi di- 
segni . lo devo sposare questa giovane^ ma' de- 
vo sposarla vergine e casta . Aduna pure tutti- 
i- tuoi Littori-^ se. ti piace , e' quelli ancora dei 
tuoi Colleghi', fa preparare 'i fascia e'ie- ascie i 
la sposa d' Icilio non rimarrà punto fuori del- 
la casa di suo Padre . Se tu e i tuoi ColleghL 
avete levati al Popolo i due sostegni della sua- 
libertà , , cioè il Tribunato e V Appellazione fnpn, 
vi date a credere perciò di poter esercitale 
« norma delle vostre indegne passioni , un im- 
pero tirannico sopra i nostri figliuoli , e sopra- 
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le nostre mogli ; eserciteUelo ^ se volete Sopra di: 
noi ; ma vada sempre esente dalle vostre vio-~ 
lenze la loro onesta . Icilio aggiunse qualche al- 
tro sentimento sul tenore di questi t a conchiuse 
protestandosi , che prinaa perderebbe colla vita il 
coraggio e la costanza « chedovea ispirargli nell* 
animo un legittimo e casto amore per difendere 
la libertli. di una sposa . 

Tutta la moltitudine era commossa « e appa». 
reechiata a venire agli ultimi estremi : Appio che 
se ne avvide . e che non. si credeva di dover in- 
contrare tanta resistenza e opposizione , fu costret- 
to. a cedere .. I^aonde disse i,. che ben si accorge- 
„ va , che Icilio. ^ avendo ancora il petto ripie- 
„ no dell’ alterezza e violenza Tribunizia , altro 
,, non cercava se non di eccitare qualche tumul- 
M to ; ma , eh* egli non gliene darebbe per quel 
„ giorno motivo : Che si contentava , in grazia 
„ di Virginio , assente , e del carattere , che por- 
„ tava di Padre , come pure in grazia della cau- 
sa comune della libertà , rimettere al di se- 
„ guente il giudizio, ; ma che , se Virginio non vi 
^osse comparso, « dichiarava anticipatamente al- 
„ torà e ad Icilio, e ad altri suoi pari , eh’ egli 
„ procederebbe al giudizio, della, causa ; e che per 
„ reprimere la insolenza dei temerarj , che gli si 
,, opponessero , sarebbero a sufficienza i suoi Lit- 
„ tori senza ricorrere a quelli de* suoi Colleghi. 
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Dopo essersi ancora per qualche tempo trattemi» 
to sulla sedia per non dare a divedere di essere 
venuto al Tribunale solamente per quell*' affare , 
non presentandoseglr alcuno , si levò> da sedere , 
e ritomossene a casa molto melanconico e a/Eit» 
to di quanto gli era cqi^venuto. soffrire . 

La prima cosa che fece, ritornando al suo al« 
loggiamento, fu di scrivere al campo a* suoi Col- 
leghi di non dar licenza a Virginio , anzi di trat- 
tenerlo ben custodito . Parti subito il Corriere , 
ma era stato qualche ora. innanzi prevenuto-: men- 
tre subito che Poffare di Virginio si divulgò , il 
(rateila d* Icilio „ e i figliuoli di Numitorio , gio* 
vani pieni di fuoco e di ’^buona vtdontÒ erano 
montati a cavallo-,^ e correndo a briglie sciolta 
erano arrivati per tempo af campo > Virginio aven- 
do ottenuta 1» sua* licenza: usci molto prima , che 
il Corriere giungesse-r e per maggior sicurezza 
s* incamminò, per altra strada dallar comune. 

La nuova dell* arrivo, di Virginio- a Roma scon- 
certò molto, il Decemviro- ; ma. confuttociò non 
estinse la sua passione . La mattina del di se- 
guente Virginio si porto nrila pubblica piazza col- 
la figliuola ; e niuno poteva fissare gli occhj in 
Virginia , senza restare internamente commosso . 
11 portamento lugubre ed incolto , in cui compatì 
ve ; il volto tetro ed abbattuto : gli occhj langui- 
da e bagnati di lagrime • certi raggi di bellezza , 
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cl)e traspanvaoo attraverso di quel tristo apparato-^ 
facevano impressione ne' cuori altrui . Suo Padre 
più di lei inconsolabile , stendeva le mani verso i 
Cittadini de' quali era 'ripiena la piazza, ed implo> 
rava il loro soccorso , rappresentando , con insi- 
nuanti ed affettuose maniere , la' infelicità e mise- 
ria, alla quale era ridotto , c il pericolo, al quale 
eglino stessi sarebbero esposti per le loro figliuole 
e consorti: e lo stesso diceva Icilio dal cantò suo. 

Arrivò in questo mentre Appio , e con porta- 
mento franco, e minaccioso sali sopra il suo Tri- 
bunale : e affine di prevenire ognf resistenza , che 
gli potesse essere usata , avea fatto discendere dap 
Campidoglio le Truppe , che ivi attendevano i 
suoi comandi , le quali circondarono la Piazza . 
Tutta la Città stava in-grand' espettazione del giu- 
dizio , che si dovea pronunziare. Claudio si la- 
mentò , che non gli fosse stata renduta giustizia 
il giorno addietro , ed espose in poche parole le 
prove, sopra le quali fondava la sua dimanda. Ma 
il padre della, figliuola e gli altri suoi congiunti- 
confutarono con sode ed invincibili ragioni la pre- 
tesa supposizione di Virginia. Il Giudice, che 
non era padrone di se stesso , tanto la passione- 
lo accecava , senza voler più- oltre intendere i di- 
fensori , pronunziò, che Virginia era di Claudio. 
Tutti gli astanti , intesa quella sentenza , levaro- 
np le mani al cielo alzando orribili grida , che> 
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dontrasegrravano il loro sdegno e dolore . Appio ' 
trasportato dalla collera e dal furore , disse , che 
ben sapeva egli esservi tra quella moltitudine mol- 
ti faziosi e ribelli , i quali altro non cercavano , 
che di eccitare tumulto : ma che farebbero me- 
glio a starsene- quieti , altrimenti le truppe , che 
egli avea fatte venire apposta , saprebbero repri- 
mere il loro orgoglio . Ordinò poi al Littore di 
separare il popolo, e di far luogo a Claudio per 
eondur via la sua schiava : tutta la moltitudine 
si ritirò, e la sventurata Virginia era per' esser' 
preda del rapitore . Allora suo padre , non pren- 
dendo consiglio -, che dalla sua disperazione , de- 
terminò subito di appigliarsi a un crudele parti- 
lo : dimandò per grazia ad Appio , che gli fosse 
permesso d’ interrogare in privato la nutrice in 
presenza della figliuola , alfine di assicurarsi col- 
le sue risposte della vcritb del fatto , e di conso- 
larsi in tal maniera del giudizio , che gli era sta- 
to venduto . Non ebbe difficoltò il- Decemviro di 
concedergli la grazia ; si ritirò da parte la mol- 
titudine , e gli diede luogo ; allora Virginio tirò 
in disparte la figliuola colla nutrice , ed insensi- 
bilmente le condusse verso 1’ officina di un ma- 
cellajo : e quivi prese in mano un coltello : Mia . 
diletta Figliuola , le disse , ecco V unico meztà 
di conservarti V onore ^ e la libertà ; e glielo 
immerse nel seno. Indi ritirando il -coltello ■ tul-*“ 
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to insanguinato: Per questo sangue innocente .t, 
gridò rivolto ad Appio, io. consagro la tua vita 
agli Dei infernali . 

Si Sollevò immantinente un orribile mormorio : ■ 
e Virginio , tutto grondante del sangue della fi- 
gliuola, tenendo in mano il coltello, ancora fu- 
mante , corse furioso per tutta la Piazza , ani- 
mando, i Cittadini a. ricuperare la. libertà . Apren- 
dosi poi una via sino alle porte della città , mon- 
tò sopra un cavallo , che ivi lo attendeva , e si 
avanzò, verso, il Campo: dove lo segui da vicino, 
una grossa truppa di Plebei , che ascendeva a. 
quattrocento in. circa.. 

Icilio futuro, sposo della giovine e Numito-- 
rio. suo Zio stavano intorno al di lei cadavere • 
deplorando.il delitto di Appio. (1),, la funesta bel- 
lezza di Virginia , e la crudele, necessità , alla qua-- 
le suo padre era stato ridotto .. Le. donne tutte, 
inconsolabili ed. esalando, dal. profondo del seno, 
sospiri di; cordoglio ., gridavano : Questa è dun» 
que la, ricompensa della castità ? Per saziare 
dunque la, brutalità di un infame Decemviro 
mettiamo, al mondo, i nostri parti ?. aggiungendo 
molti altri afFettuosi.lamenti che. suole ordinaria- 
mente suggerire i!, dolore- più vivo e più tenero 
agli animi femminili in somiglianti a£Bizioni . Giù 

(1)^ Liv. ab. III. c, 50. 53. 
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«omini poi , principalmente Icilio , riserbando tut- 
to il loro sdegno per quelle ingiurie , nelle quali 
avea parte la patria , non proferivano parola , che- 
contro la tirannia e la oppressione del Popolo , 
al quale gli Dei aveau- tolto P appoggio più sta- 
bile della libertà , cioè il Tribunato , e P Appel- 
lazione : quindi la moltitudijie animata prese fuo- 
co, pai'te commossa da IP atrocità del fatto, par- 
te dalla speranza di ricuperare la libertà. 

Avvertito Appio di que' movimenti inviò i suoi 
Littori con ordine di prendere Icilio , e carcerar- 
lo . Ma questi avea già d' intorno a se non sola- 
mente un popolo ammutinato’, ma- due illustri ca- 
pitani , che vennero- subito- a* mettersi alla testa 
di quella^ moltitudine , cioè Valerio ed Orazio . 
Vedendo il Decemviro ,, che non era ubbidito , 
venne egli stesso in* persona accompagnato da una^ 
truppa di giovani- Fatrìzj. per animare colla sua 
presenza , e col' suo' ajuto i' Littori ; ma il Po- 
polo si scagliò' contro di essi , tolse loro i fasci, 
servendosi di quelli per ferirli e percuoterli . Ap- 
pio temendo di sua vita-, si ritiro- e convocò PAdu-' 
nanza del Popolo: nel che fu molto imprudente. 
Orazio , e Valerio ve lo sieguono ,- ed avendo oc- 
cupata P altra parte della pubblica Piazza , alz** 
rono il corpo di Virginia in un luogo eminei^, 
dove potesse essere da tutti veduto , e' avendo ivi 
aondotta una gran^ turba- di Pòpolo-, fecero cru-- 
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diissime inveltive conlro di Appio , c contro F 
fautori del Decemvirato . Questo pai tifo di Cit-^ 
tadini , o fosse per rispetto verso quegl’ illustri 
personaggi , che loro parlavano, o fosse per com- 
passione verso quella infelice ridotta dalla sua- 
bellezza alle- ultime miserié ; o per la speranza , 
che fecero nascere loro in cuore di rimettere la 
Repubblica nel suo stato primiero , divenne t:<I-> 
mente superiore alla fazione dei Decemviri , che, 
toltone uno scarsissimo numero il quale favoriva 
ancora il loro partito , tutto il riihanente li abban- 
donò . Appio spaventato da quell* improvviso ab- 
bandono , fu costretto ad uscire fuori della piaz- 
za col ‘capo involto nel suo mantello , e di sal-^ 
Tarsi in una casa vicina^. Infatti era necessaria 
questa cautele ; mentre , se non si fosse ritirato 
prontamente , correva rischio di essere assalito 
dal Popolo , e di portare la pena che meritava . 
Valerio -e i suoi non osservarono più-veruna mi- 
sura , e colle loro vive declamazioni contro il De- 
cemviro , finirono di determinare quelli , eh’ era- 
no ancora irresoluti . 

Niente però accrebbe di più l’ odio contro i 
Decemviri , quanto il pomposo apparato col qua- 
le i congiunti di Virginia celebrarono il di lei fu- 
nerale . 11, suo cadavere innalzato sopra una ma- 
gnifica bara,. onde potesse essere da tutti vedu- . 
tq , fu portato come in trionfo per tutta la Città-. 


Digilized by Google 



be gtovani e>1e.Danie Romane uscirono dai loro* 
palazzi ad incontrarla , altre spargendo il catalet-.. 
to di fiori e di ghirlande , altre gettandovi sopra 
le. loro cinture , i lor braccialetti > ed altri orna- 
menti di testa , e nulla ommisero certamente per. 
decorare le sue esequie » ' « , 

Tale era lo stato di Roma , quando < giunse 
Virginio al campo di Algido , dov' eccitò maggior 
tumulto di quello, che. avea lasciato nella Città; 
mentre oltre la truppa di quasi quattrocento cit- 
tadini , dai quali era accompagnato , rendeva il 
suo arrivo ragguardevole. IL coltello, che tene* 
va in- mano, e il sangue; del quale era rico- 
perto , trassero sopra di ' lui gli occbj di tutta 
1 * armata , e dimandandogli ciascuno , che fosse 
mai avvenuto j’non ebbe campo di rispondere al- 
trimenti 'che colle - lagrime . Rientrato un poco in 
se stesso-, e fatto silenzio, raccontò successiva- 
mente tutto ciò eh' era accaduto nella Città ; po- 
scia tenendo le mani alzate verso il Ciclo-, e vol- 
* gendo il suo discorso ai Soldati, li pregò 4 , che 
,, noiv incolpassero lui- di un- delillo , del quale 
„ Appio solo ne era 1’ autore , e di non riguar- 
,, darlo con orrore come l’ uccisore , e il parri- 
,, cida della Figliuola . Aggiungeva, che la vila' 
,, di Virginia gli sarebbe stata più cara v,dcITà 
,, propria, se avesse ella potuto, conservando 
,, la vita , conservare insieme la libertà c l'S pu- 
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dicixia : ma cb« vedendo, che la strasclnavanm 
quasi vilissima schiava per essere data in balia 
,, alla passione del Decemviro , avea giudicato 
„ meglio di perdere i suoi Figliuoli colla morte, 

„ che. colla- infamia , c che la pietà e la tenerez- 
,, za r aveano costretto a divenir crudele ! Ch* 

,, egli non Sarebbe sopravvissuto' alla Figliuola , 

,, quando non avesse- sperato , che i suoi Com> 

„ pagni gli prestassera soccorso per vendicare la 
,, di lei- morte.- Si- ricordassero, ch'eglino pure 
,, aveano figliuole , sorelle-, e mogli , e che la 
,, passione di Appio non si era estinta- colla raor«- 
te di sua Figliuola; ma che diverrebbe tanto 
„ più sfrenata , quanto più lungamente restasse 
,, impunita . Che s' istruissero dalla sua disgra- 
„ zfa a- cautelarsi; contro una simile ingiuria . 
,, Quanto a lui ,. avea perduta, la moglie , e che 
,, la sua figliuola,, non potendo, salvar l'onore 
,, senza perder la vita,, avea- tollerata una morte 
funesta bensì.,, ma decorosa, ed' onesta : Quindi 
„ non aver egli più di che- temere per la sua 
„ Fa miglia, dalla brutalità di Appio: mentre quan* 
„ to alla violenza , che il medesimo potrebbe eser* 
,, citare contro la sua personav saprebbe liberar* 
„ sene collo stesso coraggio , col quale avea pre* 
servata la Figliuola : Per altro che ad essi 
,, toccava a porre in sicuro il loro onore , la vi* 
,, ta e la libertà,, e quella dei loro Figliuoli. 
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Qlicste doglianze di Virginio furono seguite 
dalle acclamazioni di tutta la moltitudine: i Sol-- 
dati tutti ad una voce 1* assicurarono , che nvreb-- 
bero vendicato.il suo dolore e la sua. libertà. Nel. 
tempo, stesso, si sparse una. voce venuta da Ro- 
ma* che gli afFari dei Decemviri- erano intera- 
mente rovinati ; e che Appio stesso non essen- 
dosi Salvato che con difficoltà dalle mani della 
Plebe , avea preso la fuga ed crasi ritirato in 
esilio : la qual voce mista, di vero, e di falso fi- 
nì di determinare- gli' animi alla, ribellione . Tulli; 
gridarono all’ armi , spiegarono le insegne, e pre-- 
aero il cammino, verso Roma . 1 Decemviri pieni 
di costernazione per quello, che vedevano di fat- 
to , e per la notizia di quanto era passato in Cit- 
tà , corsero, al Campo, chi da una parte*.chi dall' 
altra per acquietare il' tumulto : ma se parlavano 
con dolcezza non v' era chi li stimasse , fe por- 
gesse orecchie alle loro parole; se prendevano 
un’ aria autorevole , i Soldati rispondevano , che 
aveano le armi in mano, e che saprebbero ser-. 
vjrsene . 

Marciarono dunque direttamente.' verso Roma , 
e passando pacificamente- per. la. Città , si porta- 
rono al monte- Aventino : quanti Cittadini hicon* 
trarono per istrada, tutti gli esortavano a- ricu- 
perare la libertà, e a creare i Tribuni del Po- 
polo: per.iliro nè facevano violenze, nè si udi- 
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y*no parole di minaccia . Il Decemviro Sp, Op-- 
pio convocò •il'i Senato , estuiti furono di parere , 
nella presente congiuntura, d'impiegare le sole 
strade della dolcezza ; mentre i Decemviri erano 
<pielii , che aveano dato luogo a tutti quegli scon> 
volgimenti . Deputarono ai Soldati tre uomini 
Consolari Sp. Tarpejo , G Giulio , P. Suipùio , 
per chiede r loro , da parte del Senato , con qual 
ordine avessero abbandonato il Campo , e quale 
fosse la lor pretensione di cosi impadronirsi con 
nano armata deli* Aventino . Non erano punto 
imbrogliati per la risposta, che doveano dare; 
ma siccome non si era eletto ancora il Capitano, 
ninno ardiva di assumersi 1' impegno in partico- 
lare per non tirare sopra di se I’ odio e il peri- 
colo ; perciò tutta 1’ Adunanza gridò confusamen- 
te , che gli s’ inviassero Valerio ed Orazio , che 
darebbero loro la risposta . 

Partiti i Deputati , Virginio rappresentò ai 
Soldati ,, cb' eglino -si trovavano imbarazzati in 
,, un affare il quale non era poi tanto difficile a 
,, condursi; ma che essendo senza Capitano, 
j, erano come un corpo senza Capo . Che avea- 
«, no resa una risposta molto saggia , ma data 
„ piuttosto a caso , che risoluta previamente di 
„ comune consenso . Ch’ egli credeva perciò es- 
„ sere spedientc nominare dieci persone , le quali 
. fossero incaricate del governo , e che si chia^ 
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„ massero Tribuni militari , nome convenevO'*' 
,, lissimo ad una carica creata dai Soldati „ . 
Ma nominandolo essi il primo di lutti : Riserbo^ 
tevi disse loro , a darmi queste dimostrazioni 
di stima e di affetto ad altro tempo- più opporr 
timo. N-iiina dignità può riuscirmi aggraderò*- 
le , Jinlantochè nùa Jìgliuola non sia vendi^ 
caia : e in un tempo di turbolenza , conC è que^ 
sto , in cui si trova al presente la Repubblica ,, 
non mi sembra molto opportuno /’ eleggere in ca* 
rica quelle persone , le quali sono più esposte 
all' odio degli avversarj . Se voi mi giudicate 
capace di rendervi qualche servigio , sono pron* 
tissimo a farlo ^ anche restando semplice priva- 
to . Si crearono adunque dieci Tribuni militari , 
capo de' quali fu scelto Marco- Oppio . 

L' altra armata eh' era opposta ai Sabini , nota 
tardò a seguire 1' esempio di questa . L' omicidio 
di Siccio avea sommamente inaspriti gli animi , 
come di sopra abbiamo veduto : perciò subito che 
seppero , che i loro compagni aveano rinunziato 
alla ubbidienza dei Decemviri , abbracciarono con 

, "C 

allegrezza lo stesso partito^ Fecero parimenti tra 
essi scelta di dieci Tribuni , che nella loro mar* 
eia furono stabiliti , Capo dei quali era Se^to 
Manlio: ed essendosi uniti coi primi, si acca^n^ 
parnno insieme , e diedero la cura del governo 
mano dei venti Tribuni. M. Oppio e. S. Maa« 
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lio i più ragguardevoli dell* una e dell’ altra ' 
truppa , furono nominati per presiedere a quel 
Consiglio . 

Il Senato si trovava in un grande imbroglio : 
adunavasi ogni giorno , ma sena* appigliarsi a ve> 
run partito , e tutto il tempo passava nel farsi 
scambievoli rimproveri senza nulla conclriudere . 
Il parere comune sarebbe stato , che Orazio e Va- 
lerio andassero a concertare colle due Armate al 
monte Aventino: ma ricusavano essi di andarvi, 
a meno che i Decemviri non deponesscro- le inse- 
gne di una dignitli , che era terminata per essi fi- 
no dall* anno precedente - 1 Decemviri dall* altra 
parte , lamentandosi che volessero ridurli alla 
condizione di persone private » e degradarli, pro- 
testavano , che non la lascierebbero mai , finat- 
tantochè non avessero data 1* ultima mano alle 
Leggi , per le quali erano stati creati » e che 
quelle non fossero state accettate. 

Informato T Esercito da M. Duillio , il quale 
era stato Tribuno , che do{M> molte dispute il Se- 
nato non prendeva alcuna stabile risoluzione , pas- 
sò dal monte Aventino al monte Sacro- , come ia 
luogo, nel quale i loro Maggiori aveano- gettati i 
primi fondamenti della libertà . Duilio: avea fatto 
loco comprendere „ che i Senatori non si move- 
va rebbec o punto , nè- sarebbero molto inquieti , 
finattantochè li vedessero, ad abbandonare W 
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,, CtUk : Che il monte Sagro farebbe rìsorvenir* 
«, al Senato la costanza dei Plebei , e che si ac* 
,, corgerebbero , che senza il ristabilimento del- 
,, la potesti Tribunizia non v' era speranza di 
«, unione,,. Tuttavia avendo stabilito il loro Cam* 
po sul monte Sagro, imitarono la saviezza e la 
moderazione dei loro padri, non facendo alcuna 
violenza . La moltitudine del popolo si uni all* 
Esercito , trattine quelli i quali erano trattenuti 
dalla loro età decrepita . Le loro, consorti e 
gliuoli gli accompagnarona per un buon tratto di 
Sirada chiedendo loro con voce afflitta , perchè 
mai gli abbandonassero in una Città , dove nè 1’ o- 
nore delle donne , nè la libertà comune erano in. 
sicurezza . 

Roma essendosi cambiata tutto ad un tratto 
in un* orrida solitudine , nè più comparendo al- 
cuno nella pubblica piazza , ad eccezione di al- 
cuni vecchi, entrò, il Senato, in una vera inquie- 
tudine . E che vi aspettate , o Padri Coscritti ì 
dicevano gli uni agli altri . Se i Decemviri per- 
sistono nella, loro ostinazione , tascerete voi pc*- 
rire tutti gli altri ? E voi , o Decemviri , dite 
di grazia , che cosa è mai queW autorità della 
quale con tanta forza, volete stare inpossesso ? 
E che ? Pretendete di comandare ai tetti e 
le mura? Non vi vergognate di vedere^ che' il 
numfiro de' vostri Littori superi quasi il ìtumei-. 
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PO dei Cittadini^ che sono rimasti nella Città 1 
Che farete voi , se verranno ad- attaccarla i 
Nemici ? Ma se il Popolo , vedendo , che la sua 
ritirata poco ci muove , discende qua dal mon- 
te con armata mano , a qual pat'tito vi appiglie- 
rete ì È forse vostro disegno di terminare la 
vostra autorità colla totale rovina della Cittàf 
Non comprendete , che conviene necessariamen- 
te o rinunziare di avere un Popolo , o accordar- 
gli i Tribuni ? Sarà più facile ^ che noi ci asten- 
ghiamo dall' eleggere Magistrati Patrizj , di 
quello che voglia il Popolo star senza Magi- 
strati Plebei . Hanno essi rapita (1) ai nostri 
Padri questa carica , nuova allora per essi , e. 
di cui non conoscevano ancora i vaniaggj : ora. 
credete voi ^ che dopo averne gustata per tanti 
anni la dolcezza , potranno acconsentire di es^ 
seme privati per sempre 1 Sopratutto dopo^ che. 
per parte nostra non abbiamo saputo far usa 
della nostra autorità in modo , che non avessero 
eglino bisogno di protezione- e di assistenza! . 

E siccome i Decemviri sentivano Ha per tul— 
to simili discorsi , così, vinti da un sentimento- 
tanto unanime , d'thiantrono alla fine , che , se. 
giudicavano ciò necessario , si riportavano asso*^ 

ZzV. lib. 3, c. 52. 
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'lutanfiente ‘a quanto avessero stabilito i Senatori ^ 
e li .pregarono soltanto di metterli in sicurezza 
xontro r invidia e 1' odio pubblico , rappresentan- 
do ad essi t come i loro vantaggi richiedevano, 
che non avvezzassero il Popolo col supplizio dei 
Decemviri a spargere il sangue dei Senatori . 

Stabilita cosi la cosa , si deputarono Valerio 
ed Orazio con piena autorità di conchiudere col 
Popolo un trattato di pace (1) . Raccomandarono 
loro però alcune giuste precauzioni per mettere 
i Decemviri al coperto dalla collera e violenza 
del Popolo . Furono ricevuti nel campo con al- 
legrezza universale , come i liberatori del Popo- 
lo , e rendettero loro grazie pubblicamente per 
tutt’ i servigj , che gli aveano prestati in questo 
affare diffìcile ; cioè quando cominciò a scoppiare 
e quand* era vicino a terminarsi . Icilio parlava 
pel Popolo ; e venuti che furono a trattato per 
1* accomodamento , pregandolo i Deputati ad es- 
porre le dimande , che aveano a fare , la rispo- 
sta , che quegli diede , la quale era stata con- 
certata , prima eh' essi giugnessero , fece ve- 
dere che le pretensioni del Popolo erano ve- 
ramente fondate sulla equità , e non sopra le 
armi , che aveano in mano . Dimandarono il ri- 
stabilimento dell’ autorità Tribunizia e dell’ ap- 

■ -N 

(1) Z/t’, 3. 54, 
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pellazione , come i due fermi appoggi della li- 
bertà del Popolò prima della creazione dei De- 
cemviri ; e che non s’ imputasse a veruno di aver 
indotti i Soldati e il Popolo a ritirarsi sul mon- 
te Aventino per rimettersi in possesso della li- 
bertà . Non vi fu che 1’ articolo dei Decemviri il 
quale parve un poco violento; mentre il Popolo 
chiedeva , che gli si fossero dati in mano , e mi- 
nacciavano di farli bruciar vivi . 

vostre prime dimande , ripigliarono li De- 
putati t sono tanto giuste , che già eravamo ve~ 
nuti disposti ad accordarvele spontaneamente 
senza la menoma resistenza , poiché non sono 
ordinate , che ad assicurare la vostra libertà 
senz* altrui pregiudizio : ma quanto alle ultime 
sarebbe un Jlar Sorto a voi stessi V accordarve- 
le , e il condiscendervi : onde vi basti , che tol- 
leriamo in voi questi sentimenti eccessivi di col- 
lera , ma non possiamo approvarli : voi odiate 
la crudeltà e volete divenir crudeli ; e quasi 
prima di essere liberi voi stessi volete coman- 
dare ai vostri Avversar } . E non avranno mai 
/ine adunque nella nostra Città V odio e le ni- 
micizie dei Senatori contro il Popolo , e del Po- 
polo contro i Senaioriì Voi avete più bisogno 
di scudi , che di spade ; e non dovete procura- 
re altro , al presente , che stabilire sodamente 
la vostra libertà . Avendo tutta T Adunanza ri- 
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messe interamente le sue pretensioni e i suoi in- 
teressi tra le mani dei Deputati , promisero di ri- 
tornar quanto prima , e di riferir loro la ratifica 
delle dimande proposte . 

Ritornati in Senato , e renduto conto del feli- 
ce successo del loro maneggio , gli altri Decem- 
viri , vedendo che contro ogni loro speranza , non 
parlavasi punto del loro supplizio , accordarono 
affatto ogni cosa . Appio solo , il più feroce e il 
più odioso di tutti, giudicando deir odio, che il 
Popolo gli portava , da quello che contro il Po- 
polo egli stesso nutriva . Io so bene ciò che mi 
debbo aspettare , disse , e già mi avveggo , che 
si differisce di attaccarci ^fintantoché si sieno 
armati i nostri avversar] . U odio de' miei ne- 
mici non può estìnguersi , che nel mio sangue . 
JVon ostante acconsento di rinunziare al De- 
cemvirato . „ Fecero subito un Decreto , che di- 
,, ceva : i Decemviri rinunzieranno il di vegnen- 
,, te la Magistratura. Il somnlo Sacerdote Q. Fu- 
,, rio creerà i nuovi Tribuni del Popolo ; e niu- 
M no potrà essere esaminato intorno alla ritirata 
,, dei Soldati , e del popolo sul monte AvenU- 
,, no . „ Essendosi separato il Senato , si presen- 
tarono i Decemviri alF Adunanza del -Popolo , .e 
rinunziarono la carica ; il che cagionò una uni- 
versale allegrezza . 
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Fu subito riferila questa nuova al campo . 
Tutti i Cittadini di' erano rimasti nella Città , 
seguirono i Deputati ; e 1' altra parte del Popolo 
venne nel tempo stesso ad incontrarli . Si conso> 
larono gli uni e gli altri della ricuperata liber- 
tà : e i Deputati avendo convocata 1' Adunanza , 
si espressero in questi termini : Romani , per 
la felicita e per il vantaggio comune della Re- 
pubblica , e di ciascuno di voi in particolare , 
ritornate nella vostra JPatria a rivedere i vo- 
stri Dei Penati , le vostri mogli e figliuoli ; ma 
ritornatevi con quella saviezza e moderazione, che 
avete dimostrata qui , mentre in bisogno sì uni- 
versale di una moltitudine cosi numerosa non 
restò danneggiato neppure un solo campo . Entra- 
te colle medesime disposizioni nella Città-, anda- 
tevene al Monte Aventino di dove siete partiti ; 
in quel luogo di un augurio per voi sì felice ; 
e dove avete gettati i primi fondamenti della 
vostra libertà , ivi 'eleggerete i Tribuni del Popo- 
lo ; e il sommo Sacerdote si troverà presente 
per presiedere alla vostra Adunanza . Udirono 
quelle parole con grande allegrezza , e con lietis- 
simi applausi . 

Senza 'frapporre il minino indugio levarono il 
campo , e presero il cammino verso Roma , 
congratulandosi con tutti quelli, che per la stra- 
da incontravano . Passarono armati per mezzo del- 


Digitized by Coogl( 


121 

}a Città con profondo silenzio , «d arfivarono al 
monte Aventinu . Ivi giunti subito il sommo Sa> 
cerdote tenendo 1’ Adnnnnza , furono creati i Tri- 
buni : primo di lutti Virginio , poscia L. Icilio , 
c A. Numitorio Zio di Virginia , che più degli 
idtri aveano. avuta parte nella ritifata : dopo di 
essi C. Siciuio figliuolo o nipote di quello, che 
sul monte Sagro fu eletto primo Tribuno , e M. 
Duilio , il quale prima dello stabilimento dei De> 
ecmviri si era distinto nella carica di Tribuno 
del Popolo , e che poi era stato sempre loro con- 
trario . Cinque altri ve ne aggiunsero meno fa- 
mosi , de’ quali però potevano star sicuri : cioè 
M. Titinnio , M. Pomponio, C. Aprouio , P. Vil- 
lio , C. Oppio. 

Entrati ia carica, il Popolo ad istanza d' Ici- 
lio , ordinò , che non si molestasse alcuno per 
essersi separato dai Decemviri . Duilio pubblicò 
Del tempo stesso un Decreto per la elezione dei 
Consoli , dalle sentenze de’ quali fosse permesso 
di appellarsi al Popolo : e subito si procedette 
alla elezione dei Consoli , che furono Valerio , 
ed Orazio . 

AX. DI R. 306. E AV. G. c. 446. 

/.. VALERIO POTITO - U. ORAZIO BARBATO . 

Questi due Magistrati erano naturalmente mofc' 
to inclinati verso il Popolo , e aveano eredita- 

Tomo y. t . 6 
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ta dai loro maggiori molta dolcezza ed equitit 
nel governo della Repubblica (1) . Volefido per- 
tanto soddisfare alle promesse fatte al Popolo 
coll’ obbligarli a deporrc le armi di aver cura 
particolare dei loro vantaggi, pubblicarono mol- 
favorevolissime. La prima rfi- 
cliiarava , che tutto ciò , che fosse ordinato dal 
Popolo adunato per Tribù , obbligasse tutt’ i Ro- 
mani nel modo stesso , che obbligavano gli statu- 
ti fatti nelle Adunanze per Centurie; nella qual 
maniera venivano a dare un’ autorità somma alle 
Leggi Tribunizie , essendo appunto i Tribuni , 
quelli , che presiedevano alle Adunanze del Popo- 
lo adunate per Tribù . Perchè non restasse offe- 
so in alcuna parte il privilegio dell’ Appellazio- 
ne , proibirono la elezione di qualunque Magistra- 
to, l’autorità del quale fosse inappellabile. La 
stessa Legge permetteva di uccidere chiunque 
avesse tentato di farlo , senza che potesse per 
quella uccisione esser citato in giudizio • Rinuo-^ 
varouo , e restituirono nel loro primiero vigore 
la Legge , che dichiarava sagra la persona dei 
Tribuni , e che proibiva sotto pena di morte di 
maltrattarli in qualunque maniera si fosse. Or- 
dinarono nllresi , che fossero portati nel Tempio 
di Cerere i Decreti del Senato , perchè ivi si 

•I i.'.jt 

(1) Dionis. l. XI. p. 725. 727. Liv. l. III. p. 55. 
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Custodissero dagli Edili del Popolo , quando per 
lo contrario per 1' addietro dipendeva dai Conso- 
soli di sopprimere , o alterare questi Decreti . I 
Patrizi "o** osarono opporsi a tutte quelle Leg- 
gi , ma tuttavia le ricevettero con dispiacere ; 
imperciocché tutte le cautele , che si prendevano 
per isiabilire la libertà del Popolo , sembravano 
ad essi una diminuzione della loro stima . 

Essendosi in tal maniera ristabilita e rassodata 
la potestà Tribunizia , e la libertà del Popolo , 
credettero perciò i Tribuni essere ormai tempo 
di attaccare i Decemviri . Risolvettero adunque 
di farli citare, non tutti insieme per timore , che 
si unissero e T uno porgesse all' altro scambie- 
volmente soccorso ; ma gli uni dopo gli altri ; 
persuasi : che , tenendoli divisi , verrebbero più 
facilmente a capo dei loro disegni. Com nciarono 
pertanto da Appio, che crasi renduto più odio- 
so al popolo colle sue vessazioni, e col ratto di 
Virginia . Si presentò contro di lui , per accusar- 
lo , il padre di quella sventurata giovane, e giun- 
to il giorno .stabilito, essendo disceso Appio biel- 
la pubblica piazza , accompagnato da una truppa 
di giovani Patrizj , una tal vista rinuovò negli 
animi di tutti la memoria di qu e' giorni infelici, 
quando quegli stessi Patrizj (1) a guisa di tali'tl 
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satelliti lo cortegiavauo . Allora Virginio incornili' 
ciancio a parlare , disse ; Hon essendo necessa- 
rio il discorso , che nelle cose dubbiose ed in- 
certe , cosi non perderò il tempo nel tessere lun- 
ghe accuse contro un Cittadino y dalla crudeltà 
del quale voi stessi vi siete liberati colle armi ; 
e non soffrirò , che agli altri suoi delitti aggiun- 
ga la temerità di difendersi dinanzi a voi dei 
misfatti , de' quali potrei incolparlo . Voglio ta- 
cere y o Appio y tutte le sagrileghe , ed enormi 
azioni , che pel corso di due intieri anni hai 
commesse ; e mi ristringo ad un solo punto , di- 
mandandoti se è vero o no , che contro il chia- 
ro tenore delle heggi , abbi accordato a Clau- 
dio il prò nunc contro Virginia y la quale era 
in possesso della sua libertà . Devi precisamen- 
te rispondermi , e consentire di essère giudica- 
to su questo fatto : altrimenti un' orrida prigio- 
ne sarà il tuo albergo . 

Era chiarissimo il fatto , intorno al quale era 
interrogato Appio , e la ingiustizia era sì atroce , 
che non poteva accettare la condizione proposta 
dal Tribuno senz* acconsentire alla sua condan- 
na ; nè vedeva alcuna strada per esimersi , ed 
iscansarsi . Contuttociò quantunque vanamente si 
lusingasse di ritrovare soccorso dai Tribuni , nè 
si potesse aspettar favorevole il giudizio del Po- 
polo , implorò la grazia dei Tribuni ; e perchè 
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fiìuno di edsi faceva alcun moto , e già 1' ufilzia- 
le si apparecchiava ad assalirlo: Mi appello^ dis- 
se , al Popolo . Questa parola ^ unico sostegno 
della libertà del Popolo , uscita da nna bocca la 
quale poco prima avea pronunziato un giudizio 
affatto contrario appunto a .quella medesima liber- 
tà , fece fare silenzio. Ciascuno diceva ' tra se, 
t, che finalmente conoscevano esservi gli Dèi , che 
f, si prendevano eura delle cose umane ; che il 
,, gasilgo della crudeltà e dell’ orgoglio era tardo 
,, bensì ; ina terribile : mentre colui , il qu ile avea 
^ annullala e sbandita 1' Appellazione , era allora 
,, costretto ad appellarsi ; uhe il nemico drebia- 
,, rato e il distruttore dei diritti del Popolo ve- 
,, niv» ad implorare la sua ' protezione ; e che 
,, quello stesso Giudice iniquo, il quale. avea' ri- 
», dotta ib serviti^ una persona libera , era egli 
», stesso avvinto tra ferri e. catene, seiizachè il 
», privilegio della sua libertà gii potesse essere 
», dr alcun giovamento. ,» 'i i 

Appio intanto costretto a fare un ‘personaggio 
tanto ripugnante albi sua naturale alterezza com- 
pariva dinanzi al Popolo in sembianza di sup- 
plichevole , parlando sempre con sommissione . 
„ Adduceva i servigj considerabili l endiiti da' sqqi 
„ maggiori alla Repubblica si in guerra» che 
,, pace . Deplorava il funesto successo del svq.ze- 
,» lo per gl' interessi dal. Popolo » per cui essea- 
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n dosi indotto a rinunziare il Consolato , crasi 
f, tirato addosso T odio di fult* i Senatori per 
•• aver acconsentito ad essersi mostrato disposto 
„ al proggetto delle Leggi nuove ed eguali per 
«, tutt* i Cittadini . Invocava le Leggi da se sta> 
bilite , alla vista e con disprezzo delle quali il 
„ Legislatore era avvinto tra ceppi e condotto 
„ prigione . Ch* egli peraltro era pronto a ren- 
der conto di sua condotta , qualora gli avesse* 
t, ro accordato un giorno di udienza , nel quale po« 
tesse parlare in difesa della sua causa ; e in» 
,, tanto si ristringeva a dimandare , che come a 
,, cittadino , gli fosse permesso di discolparsi , e 
,, che noi condannassero senz' aver prima udite 
,, le sue ragioni . Che se gli negavano questa giu* 
,, stissima grazia implorava egli di nuovo.!' au- 
fj torità dei Tribuni, e se ne appellava al Popolo . 
„ Che la condotta , che erano per tenere verso 
,, di lui mostrerebbe chiaramente , se 1’ autorità 
,, Tribunizia e I’ Appellazione al Popolo altro 
,, più non fossero , che vani nomi senza virtù * 
„ ovvero , se i Cittadini oppressi vi trovavano un 
,, sodo appoggio contro 1* ingiustizia dei Magi» 
tt strati • — 

Virginio per 1’ altra parte pretendeva ,, che 
„ Appio Claudio fosse quel solo Cittadino , che 
„ non dovea trovare protezione nelle' Leggi ; ba- 
„ star'solainente' volgere gli occhj sopra quel 
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Tribunale , asilo di. tutte ’ 1’ empietà » in - cui 
,, quel perpetuo Decemviro « pemico dichiarato 
„ dei .beni , della libertà , e della vita dei Cit- 
,, ladini , passando dalle rapine e dagli omicidj 
„ ad altre più' abbominevoli dissolutezze t avea 
sotto gli occhj del. Popolo iRomano data in ppte- 
„ re di un’ infame piipistro ’delle sue sfrenale 
passioni una giovine idi condizione libera e di 
i, nascita onesta « strappandola dalle .bracpia di 
,, suo padre , quasi vilissùna schiava presa io 
,, guerra ; 'e che con un crudele decreto avea ar- 
„ mata la. mapo di quell’ infelice genitore contro 
„ la -propri ai figliuola .Che la prigione, che in- 
,,, insolentemente chiamava il domicilio dei.Ple- 
,, bei , slava apparecchiata egualmente per lui , 
,, .che . per lutti gli altri: e conchiuse dicendo, 
„ che I quante volte Appio replicbel-ehbe la ,sqa 
,, Appellazione , altrettante volte egli pure ,ri- 
,,T nuoverebbe la protesta già espressa di farlo 
condurre ih prigione, se non s’ inducesse ad 
essere giudicalo intorno a quel solo fatto , e 
secondò la clausola da principio propostaci „ . 
Infatti vi' fu condotto, nù vi fu alcuno, che di- 
sapprovasse un’ azione si ardita : contuttociò que- 
sta eccitò Degli animi del Popolo gran commozio- 
ne , credendo < molti d> usare con eccesso -della 
loro libertà , trattando con tanto rigore UQ.,,0 Ita- 
dipo si ragguardevole qual era .Appio, ohde il 
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Tribuno di0cr) molto più a litn^ il giorno della 
comparsa in giudizio . 

C. Claudio Zio di Appio il (piale, non po- 
tendo tollerare i delitti dei Decemviri e 1’ abuso 
enorme , che faceva suo nipote dell* autontà con- 
feritagli , si era ritirato a Regilla sua antica pa> 
tria , abbandonò il suo ritiro , e ‘ritornò a Roma 
per assistere con tutta la sua autorità in un pe« 
ricolo sì urgente quel nipote , i cui eccessi giù 
sapevasi , eh* egli avea tanto detestati . Yidesi 
comparire' in piazza quel venerabile Vecchio ve> 
stito di un abito lugubre , e accompagnate da 
tutti quelN di sua famiglia , e da ni> copioso nur 
mero di Clienti. ,, Pregava egli,' che non si fa- 
„ cesse quell* affronto alla famigKa dei Claud) » 
,, onde avessero i posteri a consideratila come 
„ una famiglia di Cittadini , che avea meritati 
„ i ferri e le carceri . Rappresentava essere cosa 
„ indegnissima vedere • carico di catene in una 
,, oscura prigione insieme coi ladri ed altri scel« 
„ lerati un U(>mo , che certamente dovea< recar 
4 , onore a* suoi discendenti colle digdilà ragguar- 
,, devoli , che 'avea occupate : che poteva consi- 
„ dorarsi come il Legislatore di Roma, e come 
1* autore del gius pubblico ,' 'e di' que* saggi 
„ regolamenti , che si erano stabiliti . Scongiurava 
i- Romani , che facessero- cedere < la loro, ginstaL 
„ collera ‘ai. sentimenti' di demenza e di compesn 
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„.idi «un solo' «colpevolcj ^»l}e umili ,'&uppliichi^ di- 
la famiglia deji^Claudj{ piultostocliè ri- 
r, geltare h istai?»a;i^i' tante ptn'Spne per la <;ol-. 

„ pa di-' uu solo... Che qoanlo j,a. se., bene^^.si 
facesise sapplicheTole ,per, , Appio, , noi fi^c^a 
,, gi^ , perchè gli fosse rieuli,a(o in grazia il Nir 
„ potè; maj, pnitamente,, peri’ onore, .di, si^ F^- 
M miglia : .e che avendo essi ricuperata.. la ,liber- 
„,tà jCon coraggio , potevano ristabilire l’ u^qne 
tra, que’^d^:^c Ordini' co^a clemenza ,, ; , j.,, ^ f,« 
-«ri , Molti furono mossi *jU un tale disf>orsp,,;ri.pn 
ttinto ,-p«r rispetto ad Appio « quanto riguardo pL 
Sito. Zio ; ma .Virginio .pregava i- Ci ir 
«„ piuttosto avesoerp compassione, di s.e e tfi ^ua 
,, figliuola , e aggiungeva ,, che, l^ej.p.rcgjlu'cre di 
„ una faniigfia-rt^la^ quale. avea ^eserci|^(o un seve- 
ro dominio- sopra i^ Popolo , non .meritavano di 
„ esser poste- a confronto di quelle., di tre Xri- 
,, buni tutti affezionali a Virginia coi nodi piiji 
santi . ridotti ad implorare il soccorso di quel 
„ Popolo stesso , al quale per. 1' uffizio , eh* eser- 
,, citavano , erano, tenuti a prestargli soccorso . „ 
Le lagrime di questo sembrarono più meritevoli 
di compassione e di giustizia , perciò avendo Ajp* 
piu perduta ogni speranza-, si diede da se stesso 
la morte , prima che fosse giunto il gioroq..di do- 


ver comparire 
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■ Oppio Suo Collega' il quale era rimasto con 
liti nella sCittà quando fu dato quell* infame giu- 
dizio , incontrò' la medesima sorte , e morì egli 
pure iq prigione prima del giorno dell* assegna- 
zione : e i beni''di amertdue furono confiscati in 
vantaggio del pubblico . Gli altri loro Colleghi 
furono esiliati , e confiscati parimenti i loro be- 
ni ; M. Claudio poi , che area somministiatu il 
suo braccio al Decemviro , ebbe la condanna di 
morte, ma ad istanza di Virginio fu commutata 
in quella dell* esilio . Cosi , dice Tito Livio , le 
'ombre di Virginia , più felice dopo morte , che 
mentre era in vita ,'dopo di avere sòorSo per inol* 
ìe Famiglie , affine di prendersi una giusta ven- 
"detta , furono finalmente soddisfatte colla puni- 
'zione d» tuli* i colpevoli , ‘ 

'■"'Tutte queste esecuzioni ' eccitarono gagliarde 
‘Inquietudini 'negli 'animi di tuU* i Senatori é li 
“misero in somma costernazione ; i Tribuni si era- 


no qunisi rcnduti egualmente terribili , come’pcr 
r addietro ertfkà stali i Decemviri , e facevano 
’ temere chfJ^losiero per usare iq avvenire qua- 
' lunquc'ptò tfgida severità. Uno dei THbuni , det- 
' to-DuiTj»Ì*ti liberò da quel timore, e mise il lo- 
'‘Vo ‘perfettamente in calma . Avvedendosi 

egli , til»* ers necessario , e cosi esigeva la pruden- 
' za , che si limitasse un* autorità la quale diver- 
^ rebbe eccessiva : Abi abbiamo fatto uso più del 
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dovere, diss* «]g1i in piena adunanza , delia no-~ 
strA autorità nel. difendere 'la nastrai libertà , e 
nel punire' i] noe In nemici ; quindi io sono ri~ 
soluto i nà. permetterò mai * chexsji chiami Jn piu- 
dizio i '-nè che si conduca Uit prigione chicches- 
sia, per tutto ’il 'restante, di quest' annó . Riguar- 
do al passatoi ùOn conviene rinuovaré' lai me- 
moria dei falli ^antichi ^ che debbono,' esteti po- 
eti in dimenticanza , ora che i. nuovi sono star- 
ti espiati- col supplizio dei Decemvtri\ix\e^^ffaan- 
to all' avvenire io zelo 'costante ed. unanimé dei 
due Consoli nel difendere la vostra -libertà vi 
può "servire 'di sicuro pegno , che non avverrà 
mai alcuna cosa , la quale richiegga ih soccorso 
c l' intervento dei Tribuni » 

Questa dichiarazione dd. Tribuno si piena di 
prudenza e !di' moderazione cominciò, a tranquìl- 
lizc'are i Senatori ; ma , ner'tejmpo stesso eccitò 
molti lamenti contro ì Consoli'. Lagnavansi di es- 
si , perchè si fossero dichiarali .si palesemente c 
pienamente a favore' del Popolo, come se un Ma- 
gistrato plebeo prendesse cura della salute e H- 
hertà del Senato a preferenza* di <^un Magistrato 
Patrizio: e che i loro nemici si fossero stancati 
di far uso più luugamente della loro autorità per 
vendicarsi , prima chie ti Consoli s' inducessero 
■ ad 'Opporsi «Ila loio li òeù'ZAr' Molti rimproirera-- . 
yaoo 'B se -'Stessi la troppa -connivenza: usata uelU 
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•rconsenl/re ai 'di leggieri alle Leggi, die- qac*' 
Consoli avcTann fatte a favore i dei Po|>oIo ^< e 
chiaramente si avvedovano •, ohe il* biasimo dei 
Decemviri , Ih guale' cadeva in parte sopra 4 Se- 
Batoli 'gli avea obbligati di- cedere al •■tompo\ 
Ma checché ne fosse di questo , la- 'pace e la- unio* 
ne. tra il Senato cd> il Popolo fu ristabilita . ‘ • 

( I Latini) e gli Emici ifiviarono Ambasciatori 
per congratularsi- con essi loro , e fare i soliti 
complimenti; o per 'contrassegnare al sommo Gio* 
▼e la- loro gratitudine , fecero portare nel Cam- 
pidoglio una Corona d*oro, ma di peso mediO' 
ere proporzionala alla scarsezza delle loro facoU 
tà . In que* tempi veramente procuravano negli 
atti di religione di far risplendere più la pietù , 
che la magnificenza . Quegli stessi Ambasciatori 
diedero' avviso , che gli Equi e i Vòlsci facevano 
grandi apparee«bj> di guerra; e i Consoli ebbero, 
ordine di marciare contro que’ nemici , toccarono 
ad Orazio i Sabini; gli Equi e ì Yolsci a Vale- 
rio . Con grandissima' facilitili fecero Ic/leve; e 
molti di quelli eziandio , che aveano militato nel- 
le campagne, passate si- arruolarono per servire-in 
questa come volontarj ... • 

Printa che le- truppe- uscissero dalia Citté , si 
esposero in pubblico lonvove Leggi, già. note sot- 
to il nome delie Dodrci. Tavole ^ incise sopra al- 
cune piastre di rame. h|i/Se^V' rìserbato di rife-. 

.1 *» .V ! 

\ f ' ■ 

1 * •' 
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wirt ìn tpraMot- luogo gU elbg) uingnificiV* che st 
trovano' ■'in^ > Cicerone,,, per.t^oa , i^terranipei'o con 
gneslar ^iagrcsMone il<.6)o $tpria < Ci resta* 

no - sobmente alcuni frotHanenti- duUe Dodici Ta- 
vole ,( delle, qupli (dtre qontengonòJl gius.s^cro « 
alfre.'ii gius pubblico , e^ mollo. di; « che so- 
no .in . maggior numero , . il gius .privato , Vedr^r- 
ODO nel . progresso quanta sragione; axesse Orazio 
di chiamarle- Tiavole , che impedivabo di'peccare: 
Tubuiai pectare^iVetAnt^fi, : ,&■ intanto si può giu- 
dicare, della Stima .iufìnita.’, che facevano . di quest* 
opera, dall'elogio magnihco,, che ne fa. Cicero- 
ne oel primo libro dell' Ornlore , dove non^dur 
bita di) preferirla-, in virtù dell a.. profonda saviez* 
,za', ‘che conteneva a quanto aveano -scritto i Fir 
iloao6 intorno alla Stessa materia i .e perchè il pas- 
|So mi sembra. imporlantisSimo , non posso ommet* 
.L«re; d** inserirlo quasi intiero. ,, Volete conosce* 
re ', dice Cicerone per bocca di Crasso , i prìn* 

„ cipj della socicili.civile*(1-) ? Li troverete con- 
'V, "tenuti nella dodici Tavole, nelle quali si de- 
i, ftcrive.esatlamenle'ciò , che riguarda il goverp,o 
,, delle Cittè , e tuttociò che può promuovere la 
. „ pubblica utilità-. Amate la Filosofìa ? Quella 
<„( scienza gloriosa, che sdegna * ogni cosa parnr 
„ g<me di se -stessa , dirò fraucnmcnte , d* altrt^^ 
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„ principi non ii sbrve «Ita tfelle questipni’, ebe 
,, traila , se non di'qublli , che si'rkrovanc neil« 

,, nostre Leg^i , e nel ■ ^tui< eivile ; ItnpertscM^ 
chè, propri a menta pariendo ; la'sciensa'dH'ghis 
„ 'cÌTÌie^-è’ quella' la' ijaale V insegna, che'l? ono>- 
,~,'it3i e 1» virtù debbono essere' preferite àd ogni 
r, altra cosa , mostrandoci da 'una''parte<iirveFO 
„ e sodo merito onorato* eolie ricorapenieiv -colle 
,, dignità, colla glorie e dall’ altra’!: visj'ii e 'le 
V, ingiustizie 'punite coHe' anteade, coll’ infamià'-, 
*,V còlle catene , colle verghe , ■ coll' esilio , • colla 
morte : e non ci porge queste lezioni con va- 
ne e' sterili dispute piene di sottigliezze , ma 
,',’c* insegna con autorità a domare le -nostre pas- 
,, sioni, a raffrenare le' nostre voglie dissolute, 
„ a contentarci di quello , che è nostro e Boà 
ad {stendere le mani ; gli occbj , e i desidcrj 
„ sopra le altrui; sostanze . Dicano pure ^ tutti tnò 
die vogliono contro di'cne , che quand'anche 
,, dovessi- avere tutto il mondo contrario non 
,, posso dissimulai'e’ i miei 'sentimenii ; 11 solo li» 
,, bro delle Xll. Tavole sembrami superare le 
,, biblioteche dei Filosofi' tutti', colla moltitudine 
• dei vantaggi , che se ne possono < ricavare „ . 
Questo giudizio si favorevole di Cicerone iótomo 
^ -al corpo delle XII. Tavole , non ci recherà pun* 
to maraviglia , qualunque volta si rifletta eh' era- 
no quelle il compendio , 1’ estratto f :e quasi il 
fiore di Iutiere più eccellenti Leggi della Grecia. 
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~ Quésto còrpo di Leggi era appunto in Roma 
la 'sicurezza dei Cittadini- io particolare ». e scetì-.- 
va al buon ^mantenimento dello Stato in genera-' 
le. Il condannar queste, dice Cicerone, sarcdibe 
non solamente un- rompere tutt'i vincoli dei giu- 
dizi’, ma! Un rovesciare tutto T ordine dellansor 
ciefii^ civile , 'e un n'diirre ì Cittadini a non sape-> 
re .'quali cose di ‘‘diritto loro appartengano , >« a 
non 'avere più regole comuni e uniformi, .che as-i 
Sicurioo*'il lóro. Stato, e gli tengano’ in pace ed 
ìli quiete. Le Leggi sono’ quelle , dice altrove (1) 
lo stesso Cicerone , che ci assicurano tutt' i pri- 
vilegi , che godiamo', che spnu il fondamento del'* 
la nostra libertà; e da esse,' come da- sorgente 
pura e abbondevole , scorrono la equità e la giu- 
stizia . Elleno sono 1* anima , e la vita della Re- 
pubblica, che'r animano , che la conducono, che 
autorizzano le sue decisióni , che regolano i suoi 
'giudizi ; e come i nostri corpi non 'possono sus- 
sistere senza' l'anima, nè^fare alcun uso dei ner- 
vi, del "sangue delie membra : così del pari una 
Città non |iuò sostenersi senza Leggi , nè trarre 
alcun vantaggio dai Cittadini , che sono come le 
sue membra . In una Repubblica tutte le cose 
hanno relazione alle Leggi ; i Magistrati sono i 
Ministri 1 i‘ Giudici ne -soao gl'interpreti; noi 



(1) de. prò Cluent. n. 146. 
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tntti lìe KÌnrrtio 'f Ir schiavi-; é collo- st>r joltonies^ 
si l^lle inc-Hc-sitne , siamo. Uberi) ev indipendenti’^ 
tré piconosciomo altro padrone -che la Legge.. 

’ Conv ien confe? are , 'die <}ueste idee amo gran* 
di nobile mngnrficiie-; e^non comparisco^o.^ali , 
se il non > perchè sono- fondate nella- natura s,l^ssa 
e' ncUaoverità . Cicerone (1<) oonsiderava le l^gi 
amane ) stabilite pel governo dei >prpoli , e~per 
1' amministrazione della giusliisia , come una ema- 
nazione di quella Legge suprema , che eomaofia il 
bene, e fproibisceil male : la quale , secondo lui, 
altro non è , ohe Dio stesso , la sapienp'asima vo- 
lontà del quale è la prima regola di IUU\ i WO- 
sfri doveri I- Quindi, considera . egli , cheti Ma- 
gistrato ( e intende per questa parola, tutti quelli 
che governano )* non deve occupare ed ;impiegare 
la sue aulòrilà, che nel prescrjvcre.'cose^tmestc, 
utili, ei conformi aljé Leggìi lnaperciocchM>cco- 
me il Popolo» è sottomesso , «1 Magistrato ,, cosi 
questo- lo sia i alla Legge : e-rii può dire i^,un 
!senso: verissimo , che ili Magistrato, è. una ;Legge 
parlante, e la Legge un rM.eg' strato muto. . , 



(lo Cic. in Orai. 1-1. in Ahton. n. 28. 2. -De 
Leg. n. 10. Ibid., n. 11.. 1. De Leg. n, 3. 3. De 
Leg. n. 2. • i . - > 
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LIBRO (QUINTO. 

Questo Libfo comprcnsle lo spezio di q^ua^ 
raalacinque anni , dall' anno di Rumik 306. sino 
al 351. t e tennioa.col principio dell' assedio, di; 
Yeja . . . , . - . . 

. i" I ■ 

§. r. 

* \ 

Guerra co/Ui'O i- Volsci , gli Equi , ed i Saòitu.. 
I due Consoli celebrano il loro triotifo ad 
onta dall* opposizione del Senato . DuiUo intu^ 
■ pedisjce la continuazione dei Tribuni. TurbOf^ 
t, lenze domestiche.. Gli Equi e i Volsci si avanf 
^ zana sino - alle porte di Soma , Bel discorso 
i di Quinzio-. / nemici sono disfatti . Il Popo- 
> lo Romano si disonora con un giudizio renda-!- 
-to- contro gli drdeati ,, 

A,N. pr a. 306. s 4v. o. c. 446. , 

J • ,4. ydlCRIO. - U. ORAZIO 

Ije. turbolenze domestiche cagionate a Roma daU 
la.‘ cattiva condotta dei Decemviri essendo ces<i 
sete colla rinunzia della^ loro carica , e. col gastir 
go , al quale erano, soggiacimi , si pensò, seria^ 
meste '-R ^ C Q 

• ,iiu. 4 j,'-: 
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Valerio uno de’ Consoli partì èol suo eserci- 
to per far guerra ai V'^ulsci e agli Equi , i quali 
si erano uniti in un sol corpo; ma Sapendo, che 
que’ popoli orgogliosi , pei vantaggi , che avcano 
riportati sopra le truppe Boinane , mentre erano 
comandate e dirette dai Decemviri , aveano con-* 
ccputo verso di quelle un vile dispregio , invece 
di disingannarli affettò di fomentare la loro pre- 
sunzione , e di renderli molto più temerarj , usan'* 
do grande cautela e riserva , e mostrando di te- 
mere sommamente , che gli fosse necessario venire 
alle mani <'on essi . Per questo motivo i collocò il 
suo campo sopra una eminenza quasi inaccessi- 
bile , 1’ attorniò di una fossa profonda', ed usò 
gran diligenza per ben fortificarla . Vennero i ne- 
mici più volte a sfidarlo alla piigna’sino con in- 
sultarlo e rimproverargli la sua dappocaggine-, e 
viltà : ma egli li tollerò in pace , e stette sem- 
pre ben chiuso e ritirato ne’ suoi trinceramenti , 
Qualche tempo dopo a'^'cndo inteso , che i nemici 
aveano fatto un distaccamento della miglior parte 
delle loro truppe per saccheggiare il paese degli 
Emtci e dei Latini, e eh’ erano rimaste > poche 
milizie alU’ custodia del 'campo, uscì' egili' dal 
suo , e' presentò la battaglia ai nemici . Non ve-* 
dendo comparire alcuno, non fece più ' per quel 
giorno alcun movimento: costrette pòi ^«lla'nQt- 
te a ritirarsi fece prender cibo , e riposo alle 
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sue truppe. Intaolo i Dcmici richiamarono in fret- 
ta quelli t che si erano allontanati per adunar un 
grosso bottino . Ripresero questi il cammino Ter- 
so il campo , non tutt' insieme , nè in buona or- 
dinanza , ma separati gli uni dagli altri , e in 
quella maniera , che si erano trovali , quando avea- 
oo ricevuta la nuova della mossa de' Romani . 
Il giorno dopo di buon mattino il Console fece 
avanzare le sue truppe verso il campo dei nemi- 
ci risoluto di attaccarli se non accettavano la bat- 
taglia : e dopo aver aspettato molto tempo , nè 
presentandoglisi alcuno , diede il segno per 1* at- 
tacco . Allora i Yolsci e gli Equi vergognandosi , 
che le trincee , e non V anni e il coraggio fosse- 
ro quelle , che difendessero gli Eserciti vittoriosi , 
uscirono dal campo per combattere . Prima che 
tutte le loro truppe fossero uscite , e avessero 
potuto ordinatamente stabilirsi , Valerio gli at- 
tacca colla Sua infanteria , e li mette in disordi- 
ne . Retrocederono le truppe nemiche da princi- 
pio ; ma rimproverando loro i Capitani la viltè, 
che mostravano nel cedere in quella guisa a' ne- 
mici altre volte vinti « ripresero coraggio , e ri- 
tornarono alla pugna. Il Console dall' altra par- 
te animò i suoi : richiamò loro a ‘ memoria , 
y, che quella era la prima giornata nella quale ^ 
divenuti liberi , combattevano' per la pa- 
tria libera , non più sotto un >^AppiO| ma sot- 
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,, to Valerio, che la rimise m libertà. Quindi 
,, mostrassero , che nei combattimenti precedenti 
,, non era stata colpa dei Soldati , ma de' Gene- 
„ rati se non si era riportata vittoria ,, . |ndi 
avanzandosi versola cavalleria: Valorosi Roma~ 
ni , disse loro , ^ui trattasi di sostenere il vo- 
stro ordine^ e il volito onere. La infanteria 
ha incominciato a rompere i nemici ; terminate 
ora voi di disordinarli , e di costringerli ad 
abbandonare il cambio di battaglia. Fu incredi» 
bile r ardore , col quale eoml)att crono, dimuda* 
chè non poterono i nemici sostenere un urto si 
fiero , e si sbandarono con perdila di molla gen- 
te c nella pugna, e nella fuga« Valerio restò pa- 
drone del campo , e vi fece un grosso bottino 
Passò ben presto la nuova di questa vittoria 
nell* altro esercito , che operava contro i Sabini e 
accese negli animi dei Soldati una viva emula- 
zione . Orazio con molte piccole zuffe, eleggere 
scaramucce , nelle quali i suoi Soldati riportava- 
no sempre il .vantaggio, gli avea accostumati a 
confidare piuttx)Slo. nel loro , coraggio presente » 
che a ricord.irsi delle rotte ricevute sotto i De- 
cemviri . 1 Sabini , orgogliosi ed alteri pei suc- 
cessi deir anno precedente , non cessavano d' im- 
portunarli , rimproverctudo loro del continuo , che 
si trattenessero io certi piccoli incontri , e. che. 
«oa. av.essero.. cqiyiggio . di. venire ad no' azione. 
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decisiva . Ma questi rimproveri ebbero maggior 
efTetto , che uuu avrebbero desiderato quelli , che 
li facevano . Incitati i Romani per una parte da 
tanti insulti , e per 1* altra animati dall' esempio 
dei loro compagni , i quali erano vicini a ritor- 
nar vittoriosi a Roma , stimolarono il Console di 
condurli contro il nemico . Quando si vide ben 
assicurato delle loro disposizioni , fece giornata iJ 
dì seguente : e nella zuffa i Romani provarono 
tutto quello , che si può pensare , e non aspettare 
dal coraggio e dalla forza di un nemico sostenu- 
to dai felici successi di altre volte. Tanto i Sol- 
dati, come gli Cilìziali , e principalmente il Ge- 
nerale fecero prodigj di valore; ma la Cavalleria 
Romana servi . con tanta prodezza in questo in- 
contro , e secondò cosi bene il Console , che ri- 
portò una compiuta vittoria sopra i nemici.. Mol- 
ti ne morirono nella pugna : c molto maggiore fu 
il numero dei prigionieri ; perdettero il campo , 
che furono costretti ad abbandonare col bagaglio 
e tutto il bottino , e coi prigionieri , che avevano 
fatti contro i Romani nell* ultima guerra . 

Per queste due vittorie riportate separatamen- 
te sopra due diversi nemici il Senato, per mal 
talento , altro non istàbili, che un giorno di pub- 
bliche preci per rendern«-grazie agli Dei : ma il 
Popolo più giusto c più religioso soddisfe^^llo 
stesso dovere anche il giorno addietro ; e questa 
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seconda cerimonia fatta senza decreto del Senato 
ebbe maggior concorso , e fu più onorala di quel- 
la del giorno precedente . Apparisce veramente 
in questo Consesso , per altro si avveduto e rag- 
guardevole , molta debolezza e puerilità , pcrcliè 
era malcontento dei Consoli , ì quali gli sembra- 
vano troppo popolari , diminuì in parte il culto , 
che solevan rendere agli Dei in simiglianti incon- 
tri : ma diedero ancora più dispettosi contrasse- 
gni del loro livore . 

I due Consoli , che operavano in tutto di co- 
mune consenso , arrivarono vicino a Roma qua- 
si nel tempo stesso i cioè un giorno 1' uno dopo 
r altro . Convocarono il Senato nel Campo di Mar- 
te per render conto dei successi della loro cam- 
pagna : i principali Senatori si lamentarono , che 
gli adunassero in mezzo dei Soldati apposta per 
atterrirli . 1 Consoli per togliere ogni motivo di 
lamenti trasferirono T Adunanza in un luogo chia- 
mato il Prato Flaminio i e dopo aver quivi espo- 
sto ciò , .che aveano operato alla testa del loro 
Esercito , dimandarono al Senato, che si compia- 
cesse di accordar loro T onor del trionfo ; ma 
trovarono gli animi alienissimi dal compiacerli . 
Tra quelli , che si opposero ad una si giusta do- 
manda , niuno lo fece con maggior forza di C. 
Claudio Zio del Decemviro Appio: ed il motivo 
della sua opposizione era chiaro ed evidente : 
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esaggerò con somma energia contro il trattamen- 
to , che aveano fatto ad Appio suo Nipote , che 
principalmente attribuiva ai due Cousoli : tuttavia 
il suo parere fu seguito dalla maggior parte , e 
ricusarono di' ammetterli all’ onor del trionfo . 
Olfesi { "Consoli per quel rifiuto , c per 1’ affronto , 
che loro si ingiustamente facevano , si rivolsero 
al Popolò , il quale di unanime consenso accordò 
loro queir onore. Questa fu la pnma volta , che 
i Consoli trionfarono per ordine del Popolo , e 
senza il consenso del Senato . Vediamo questo 
Consesso perdere di quando in quando qualcuno 
de’ suoi diritti; ma se si riflette seriamente, si 
può vedere , che quasi sempre , una qualche in- 
giustizia da essi usata , n’ è stata la vera ca- 
gione . 

Questa vittoria del Popolo , e dei Tribun i 
diede uh nuovo motivo di turbolenza colla cospi- 
razione , che questi fecero tra di loro , di farsi 
confermare nel Tribunato . Avvenne felicemente , 
che toccò a sorte a Duilio di presiedere a quella 
elezione . Era questi un Uomo saggio , quant’ al- 
tri mai , e di gran mente , che non si lasciava 
trasportare dalla moltitudine ; e le mire, colle 
quali si regolava , erano sempre conformi al pub- 
blico bene . Persuaso questi , che 1’ essere confer- 
mati in quella dignità li renderebbe al stj|Uìmo 
odiosi , e ad altro non servirebbe che a scre'^tare 
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la condotta del Popolo , 'dichiarò schiettamente « 
che non lullcrereLbe, che si. facesse cadere la scelta 
sopra alcuno de' suoi Collochi . Tentarono in ra- 
no di sollecitarlo, e costringerlo a lasciare alle 
Tribù la libcitò dei loro voti ; ovvero , quando 
difficilmente si potesse indurre a permettere' que-> 
sto , a cedere il suo luogo ad un altro : egli per- 
sistè sempre nella sua risoluzione. Per confer- 
tnarvisi maggiormente , e per riuscirvi più age- 
volnic'ule pregò i Consoli di venire a ritrovarlo al 
suo Tribunale , e dimandò loro , qaal intenzione 
avessero in ordine ai Comizj per la elezione dei 
Consoli: al che avendo risposto, cb' erano riso- 
luti di eleggerne de' nuovi , li condusse seco all' 
Adunanza del Popolo per servirsi dei loro suffra- 
gi , i quali non potevano essere sospetti , nè di- 
snggradevoli alla moltitudine dalla parie dei Ma- 
gistrati , cb' erano popolari coni' essi . Ivi inter- 
rogali , che mai farebbero se il Popolo Rumano , 
per riconoscenza del ristabilimento della libertà , 
della quale erano loro debitori , e dei prosperi 
avvenimenti accaduti nella guerra , li nominasse 
di uuuvo Consoli , diedero la stessa risposta , e 
protestarono , che quantunque pregiassero som- 
mninente 1’ onore , che si vorrebbe far loro , non 
r accetterebbero in veruna maniera . Ammirando 
il Popolo la loro fermezza e costanza nel dimo- 
strarsi sino alla fine differenti dai Decemviri , 
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procedette alla elezione , e nominò sul principio 
cinque nuoTi Tribuni ; ma vedendo Duilio , che. 
il portilo de’ suoi nove Colleghi era si forte, che 
niuiio di quelli , che aspiravano al Tribunato , 
poteva riscuotere il numero richiesto di voti , li- 
cenziò r Adunanza , nè più la tenne per riempie- 
re gli altri luoghi vacanti . Pretendeva , e non 
senza fondamento , di aver soddisfatto alla leg- 
ge , la quale in nessun luogo esprimeva , che si 
dovessero sul principio creare [insieme , e nello 
stesso giorno tutt’ i dieci Tribuni ; anzi diceva per 
lo contrario in termini precisi ; che quelli , i qua- 
li fossero dai primi eletti assunti per loro Col- 
leghi , godessero degli stessi diritti , e fossero 
considerati come veri Tribuni legittimamente 
eletti come essi. I nove Tribuni vecchj non eb- 
bero , che opporre a questo , e furono costretti a 
cedere : sicché Duilio depose la carica con egual 
gradimento e del Senato , e del Popolo . 

I nuovi Tribuni nella scelta , che fecero di 
quelli , che doveano nominare per compiere il lo- 
ro numero : ebbero molto riguardo alle raccoman- 
dazioni e al desiderio dei Senatori ; sicché ne scel- 
sero due ancora di origine Patrizia , e eh* erano 
stati Consoli (1), Sp. Tarpejo, ed A. Aterio . 

(1) ZiV. Uh. 3. p. 60. 

Tomo V. 
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LAU. EnUINIO - T. riRGiNJO.- 
avvenne in quest* anno di coBsiderabi'* 
fé nè dentro , nè fuori di Roma , ma tutto piS'- 
sò tranquillamente. Solo L. Trebonio , uno dei 
Tribuni « per ovviare all* inconveniente accaduto' 
r anno innanzi , fece stabilire una Legge « la quv- 
Ic ordinava « che , nella elezione dei Tribuni , it 
Topolo ne scegliesse sempre dieci da se medesimo . 

Air. Dt R. 308. s Av. o. t. 444. 

jr'. GEGAKtO MACERINO - G. GIULIO. 

Essendosi accorti i Consoli di certi segreti 
ttianeggj dei Tribuni contro la gioventù Patrizia, 
i quali potevano di leggieri accendere il fuoco' 
della sedizione , quando non vi si ponesse rime- 
dio , trovarono il mezzo di tenere a dovere il Po- 
polo colla risoluzione , che mostrarono di pren- 
dere , cioè di far leva di truppe per portar la 
guerra contro i Volsci e gli Equi , la quale pe- 
rò tennero sempre sospesa senza eseguirla . Cosi 
senza sollevarsi contro la potenza Tribunizia , e 
senza impegnare la maestà del Senato , godettero 
ttna pace tranquilla almeno gran parte di quest* 
anno . 

Ma negli ultimi mesi la' divisione e 1* antipa- 
pa tra i due ordini dello Stato tornò a suscitarsi . 
Ea gioventù Patrizia sempre orgogliosa e intVa-^ 
prendente molestava quelli della Plebe , che erann 
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più deboli e più esposti ad essere ingiuriati con' 
continue vessazioni, senza che questi potessero 
trovare nei Tribuni quél soccorso ed appoggio • 
che ragionevolmente doveano attendere : mentre i' 
Tribuni medesimi a cagione della troppa loro dol- 
cezza e tolleranza non erano esenti dalla violenza< 
e dai cattivi trattamenti dellar gioventù Patrizia . 
Quindi avveniva , che il Popolo non era contento- 
de’ suoi Tribuni , e diceva apertamente , che per 
mettersi in sicurezza e mantenere i suoi diritti , 
gli erano necessari degl* Icilj . Dall* altro canto 
t più vecchj tra i Senatori conoscevano chiara- 
mente, che i loro giovani erano troppo insolentir 
e che davam> negli eccessi . Tuttavia in quest»' 
specie di necessità , che 1* uno dei due partiti' 
passasse i limiti della moderazione : quando fos- 
se stato impossibile tenere in un giusto equilibrio 
la bilaneia del governo , avrebbero voluto piut- 
tosto , che pendesse dalla lor parte , e che la lo- 
ro gioventù oltrepassasse i limiti della modera- 
zione coll* alterezza e coll* orgoglio , piultostochù 
f loro avversarj ; tanto egli è difficile , quando 
trattasi di difendere la propria libertà , di tener- 
si giustamente nel mezzo , e di non discostars» 
punto dalle regole di un» severa giustizia , ed 
equità . 

Se ben si voglia riflettere , seorgerà ognuno , 
ohe questa disposizione degli animi si acooBcia^ 

7 * 
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niente dipinta da Tito Livio, era la vera sor- 
gente di tutte le turbolenze , che agitavano la 
Repubblica . Nel clic sembra , che il Senato fos- 
se meno scusabile del Popolo : mentre come os> 
serva Sallustio (1) , quando insorge qualche con- 
tesa tra due partiti T uno più debole , l' altro più 
forte, se si commette qualche ingiustizia, sem- 
bra potersi ragionevolmente presumere , che de- 
rivi dalla parte più potente . Infatti senza vole- 
re scusare interamente il Popolo , vediamo , che 
in tutte le occasioni il Senato poneva ogni sua 
- cura e applicazione nell* umiliarlo , ed abbassar- 
lo s come se i Plebei non componessero egual- 
mente , che i Senatori una parte essenziale dello 
Stato , e fossero stati incapaci e indegni di aver 
parte nel governo . 

, ÀM. m a. 309. ^ av. g. g. 443. 

.T. qUJlfZlO CAPJTOLIÌÌO IV. - AGniPPA FURIO. 

Questi Consoli non trovarono nè sedizione al 
di dentro , nè guerra al di fuori (2) ; ma bensi 
1* una e 1’ altra erano a Roma imminenti . La di- 
scordia^ dei Cittadini non poteva più contenersi ; 
i Tribuni ed il Popolo erano all* estremo accesi 
contro il Senato , ed altro non si udiva nelle 

(1) Sallust. in bello Jugurt. 

(2) Liv. l. III. p. 66. 70. 
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Adunanze se non accuse portate contro qualcuno 
dei Patrizj . 

Al primo remore di questi domestici movi- 
menti gir Equi e i Volsci , come se quello fosse 
stato per essi ri primo segno di guerra , presero 
1* armi . 1 loro Capitani mossi dal desiderio dì 
adunare un grosso bottino , rappresentavano l'oro , 
,, che in Roma erano tutte le cose in precipizio; 

-che più non si osservava nè ordine, nè disci- 
,, piina ; che non potevano più far leve ; che il 
,, Popolo ad altro non badava , che a contradire 
n in tutto al Senato ; e che quel fuoco , che in 
,, altre occasioni avcano i Romani dimostrato 
,, contro i nemici esterni , lo rivolgevano allora 
,, contro se stessi, sbranandosi gli uni gli altri 
,, a guisa di lupi arrabbiati : essere perciò quel- 
,, la una occasione molto opportuna di sorpren- 
,, derli e soggiogarli,,. Avendo congiunti i loro 
eserciti guastarono da principio il paese dei La- 
tini ; e siccome' ninno si oppose, animati dagli 
autori della -guerra , che trionfavano di allegrez- 
za , si avanzarono sino alle mura di Roma dalla 
parte della porta Esquilina guastando tutte le 
terre sotto gli occhj dei Romani quasi per insul- 
tarli . 

Ritornati che furono in buona ordinanza cari- 
chi di bottino e senz' aver ritrovata resisteoza 
verso Corbione , il Console Quinzio convocò 1' A- 
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^unanza del Popolo , e gli parl& in questi tenni» 
•ni : Romani , quantunque io non mi riconosca 
coìpevole di alcun fallo , pure non senza estre- 
mo rossore mi sono indotto a comparire nella 
vostra Adunanza . E come nò ì V oi sapete , e 
lo saprà la posterità ancora , che gli Equi e i 
Vólsci appena capaci , come non, a molto av- 
venne , di far fronte agli E mici ^ sono impu- 
.nemente e senza incontrar resistenza o)enuti col- 
.le armi alla mano sino sotto alle mura di 'Ra- 
ima sotto il quarto Consolato di Quinzio . S* io 
.avessi potuto prevedere , che quest' anno doves- 
ate essere contaminato con una tale ignominia 
.avrei rinunziato ed iscansato l'uffizio di Con- 
sole o col prendere un volontario esilio , o col- 
la morte . Ah ! si che io era stato abbastanza 
onorato i era vissuto abbastanza % e meglio sa- 
rebbe stato il morire nel terzo mio Consolato : 
imperciocché finalmente e sopra chi mai cader 
debbo quel dispregio^ Che verso di noi dimo- 
strano i nostri nemici in questa occasione'^ For- 
se dovrà cadere sui vostri Consoli ? o sopra 
voi altri tutti , o Romani ? Se contro di noi ve 
, la dovete prendere , toglietici pure il Consola- 
ito.come a persone indegne i e se. questo non ba- 
,sta t punitici come meritiamo , Ma se vostro è 
/il fallo , non avvenga mai , che nè gli £fei , nè 
, gli uomini . ve ne facciano portare la pena ; jnen- 
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tre desideriamo solo il vostro ravvedimento : 
Non è già vero , o Jtoniani , che abbiano i vo- 
stri nemici in. dispregio la vostra viltà , o con- 
fidino troppo 4^1 loro coraggio ; che purtrop- 
po conoscono se stessi e noi : ma le oflstpe dÀifr 
sensioni , che sono il veleno di questa Ciith 
avvalorano la forza e la speranza degli avver- 
sar] : e mentre noi non possiamo restringere tra 
i dovuti termini lo spirito di regnare , che ci 
predomina tanto , e voi V eccessivo amore dell^ 
libertà ; e mentre e PaSriz] e Plebei non possia- 
mo tollerarci gli uni gli altri ; eglino si sono 
rianimati , ed hanno ripresa la loro antica fie- 
rezza Deh ! nel nome degli Dei , o Romani , 
quali sono le vostre idee ? che pretendete di fa- 
rei Voi avete formati contro di noi progetti 
sopra progetti , dimapfl^ sopra dimando , e noi 
vi abbiamo accordato tutto . Per ultimo con ats 
nuovo attentalo , sotto pretesto di stabilire nelir 
lo Stalo qualche uguaglianza col mezzo di npQr 
ve Leggi , voi avete attaccati ì nostri diritti e 
tute i privilegj , che .abbiamo . Tutto questo ab- 
biamo sofferto in pace , e lo soffriamo ancora - 
Ma quando finiranno mai le nostre discordie ? 
Quando ci tratteremo scambievolmente insieme 
come Cittadini della stessa Città , e come tutti ' 
membri <P una Patria comune ? E vi dà V ani- 
mo di mirare cop occhio sereno le campagne rq- 
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vinate dal ferro e dal fuoco « il bottino rapito 
impunemente , le fabbriche fumanti e abbondo^ 
nate alle fiamme ? Che se poco vi muove il pub^ 
blico vantaggio , aspettatevi di udire al nuovo 
giorno , chi vi rechi novella delle perdite , che 
avrete fatte nelle vostre terre e possessioni . 
Avete voi per avventura con che risarcirvi dei 
danm\ ai quali soggiacerete^ Ki renderanno for- 
se i vostri Tribuni quel tanto , che avrete per- 
duto ? Immaginatevi . Vi daranno essi buone pa- 
role , e vi faranno quanti discorsi vorrete . Ac- 
cuse contro i principali cittadini della Città : 
Leggi innumerabili : .idunanze infinite ; ma chi 

è quegli , che sia mai uscito da quelle adunan- 
ze più ricco e più vantaggiato ne' suoi affari , 
che prima noi fosse ? Che altro riportale voi 
alle vostre consorti ed ai figliuoli se non risenti- 
menti ^ odj , inimicizie tanto pubbliche ^ che pri- 
vate , contro le quali non già la vostra virtù , nè 
'"la vostra innocenza , ma un soccorso straniero 
vi pone in sicuro ? Non andavano così le cose ^ 
quando voi combattevate in aperta campagna sot- 
to le nostre insegne , non nella pubblica piazza 
sotto il comando de' vostri Tribuni : quando fa- 
cevate tremare i nemici colle vostre bellicose gri- 
da nelle battaglie , non i Senatori coi vostri se- 
diziosi clamori nelle Adunanze . Allora avendo 
riportato contro i nemici un bottino considera- 
bile , essendovi impadroniti delle loro terre , ri-* 
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tornavate trionfanti alle case vostre e ai vostri 
Dei Penati , carichi di spoglie e di gloria tan- 
to per voi come pel pubblico ; dove aW incontro 
al presente lasciate partire di qui i nemici ca- 
richi delle vostre sostanze . Forse vi aspettate 
per iscuotervi dalla stupidezza e dal letargo , 
che vi opprime , che gli Equi e i Volaci ven- 
gano sino nelle vostre proprie case ? Ma sarà 
poi allora più tempo di risvegliarvi , e di pren- 
dere le armi ? ' 

Io so bene , che vi si potrebbero dire altre 
cose forse più aggradevoli -, ma quaneP anche per 
inclinazion naturale non fossi disposto alla sin- 
cerità , mi obbligherebbe la necessità, di dirvi 
piuttosto la verità e dispiacervi , che adularvi 
colle menzogne e piacervi . Lo sa il Cielo , quan- 
to ^ o Romani., bramerei di soddisfarvi-, ma del' 
vostro piacere molto più desidero la vostra sa- 
lute , in qualunque maniera siate per prendere 
le- mie parole . 

Se siete dunque in tempo di disingannarvi , 
e aprire gli occhj sopra la maniera , colla quale 
vi conducono i vostri Tribuni , e si abusano 
della vostra credulità ; se volete ripigliare i 
sentimenti de"* vostri Maggiori , ed abbracciare 
di nuovo gli antichi principj , io prendo V im- 
pegno , con rischio della mia vita , di mettere 
in fuga c in rotta gl' insolenti guastatori deile^ 

7 ** 
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, mostre terre ^ di privarli del loro campo , e. di 
Jarli uscire dalle nostre, mura e dalle nostre por- 
te e apportare nelle loro Città il terrore di quel- 
la guerra , che al presente vi snempie tutti di 
■costernazione e di spavento . 

Rare volte avvenne • che arringa popolare 
di un Tribuno fosse. cosi favorevolmente ricevu- 
ta dal Popolo , come io fu il discorso del Conso^ 
iot per. quanto fosse efficace. e severo. La gio- 
ventù stessay.per cui, in aomigUanti contese, il 
■rifiuto di «rruolarsi ■ era un* arma potente contro 
gli sforzi del Senato, spirava tutta armi e guerra . 
La vista poi dei. contadini , i quali sii ricovera- 
vano nella Città , e di quelli, ch'enano stati spo- 
gliati delle lor terre , e eh* erano coperti di ' feri- 
ate , fu molto più efficace, per muoverli, del rì- 
iiratto , che, il Console ne avea potuto fare; rìem- 
;pl tutt*i cittadini di compassione , e nel tempo 
•stesso di un vivo desiderio di vendetta . 

Quando , all* uscire di quell* Adunanza , si 
;presentò Quinzio dinanzi al Senato , tenendo tut- 
ti in lui fissi gli occhj , lo riguardavano con am- 
mirazione ,. come 1* unico difensore della grandez- 
za Romana : Ricevano „ che 1* arringa da lui fat- 
„'ta era veramente degna della maestà Consola- 
re, degna di tanti Consolati, di cui era stato 
onorato , degna finalmente di tutta la sua vita 
iUustruta .colle ;più gloriose. cariche dello -Sta- 
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„ .to , ch« are* più Tolte agiinUiislrate , e moJitp 
„ più fiequentemenle ancor meritate: Che gli al- 
tri Condoli o ayeano procurato di coltivare cqp 
,1 troppa tÌIiù il Popolo , tradendo 1* onore dcl- 
„ la lor Cotppagnia , o 1* aveano ^renduto molto 
più difficile ed intrattabile, sostenendo i dirit- 
ti ti del Senato con troppa asprezza e alterigia : 
,, Quinzio avea tenuto un discorso , quale si 
„ conveniva alla congiuntura del tempo , cioè 
•« egualmente proprio e per sostenere la Maestà 
del Senato, e per disporre alla riconciliazione 
„ i due Ordini: Che tutti pregavano lui e il suo 
„ Collega di provvedere alia salvezza dello Sta-* 
•, 4o ; e nel tempo stesso pregavano i Tribuni ,a 
„ voler travagliare concordemente coi Consoli per 
„ allontanare il nemico dalle mura e dalle por- 
„ te della Città « e rendere il Popolo docile e sot- 
„ tomesso ai desiderj del Senato : Che la patria 
,, comune in un si urgente pericolo , dove il ne* 
,, mico , dopo aver guastate le terre vicine di Ro* 
„ ma la teneva quasi assediata , si rivolgeva ai 
„ Tribuni , ed implorava il loro soccorso „ . 

Furono dai Consoli ordinate le leve , e fat(e 
non solamente senza opposizione , ma con incre- 
dibile prontezza . ,1 Questori cavarono dal pub- 
blico Erario le bandiere, e le, fecero portare n^l 
campo di Marte . Lo stesso giorno le truppe par- 
, tirano alle dieci ore della mattina • e si aYtUQZa- 
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rono nello stesso di sino a dieci miglia lungi d» 
Roma ; e il giorno seguente arrivarono in vista' 
del nemico vicino a Corbione , ed ivi accamparo- 
no . Il terzo giorno senza perder tempo si detcr> 
minarono a dare battaglia . Si accese nei Romani 
una giusta collera per 1* ardire , che aveano avu» 
to i nemici di venire ad insultarli sin sotto alle 
mura di Roma , accompagnata da un vivo e pres- 
sante desiderio di prenderne vendetta . Gli Equi 
e i Yolsei avvedendosi ^ che se restavano vinti , 
non potevano sperare , nè aspettare alcuna tregua 
da un nemico , contro il quale si erano tante vol- 
te ribellati , erano animati dalla stessa disperazio- 
ne ad accendersi di coraggio ; e questa li mette- 
va in necessità di combattere valorosamente . 

Ritrovandosi amendue i Consoli insieme nell* 
Esercito , aveano essi eguale autorità . Agrippa 
però , che sapeva nulla esser più contrario ai fe- 
lici successi degli affari quanto la divisione del 
comando, e che conosceva la superiorità di Quin- 
zio pel merito in altre battaglie acquistatosi , gli 
rilasciò r autorità intera . Questi dall* altra parte 
corrispose, come doveva, all'urbanità, e indif- 
ferenza del suo Collega , il quale compiacevasi di 
sottomettersi in quella guisa col comunTt:argli tut- 
ti i suoi disegni , coll' operare ogni cosa di con- 
certo con esso , col dargli parte nella gloria, di 
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ralmente eguale a se . 

■ Quinzio comandava l*ala dritta , Agrippa la 
sinistra , Sp. Postumio Albo Generale il corpo di 
battaglia , e Serv. Sulpizio altro Generale avea il 
comando della Cavalleria. La Infanteria delibala 
dritta combatteva con istraordinarìo coraggio , e 
trovò parimente una vigorosa resistenza dalla par- 
te dei Volsci . Sulpizio penetrò colla sua Caval- 
leria attraverso il corpo di battaglia dei nemici , 
e avrebbe potuto ritornare verso i suoi , per lo 
stesso cammino , primaefaè i nemici avessero po- 
tuto stabilirsi di nuovo e riunirsi : ma giudicò es- 
sere più opportuno di attaccarli alle spalle » lo 
ebe fece in un momento ; e già gli avrebbe di- 
sordinati , incalzandoli per coda nel tempo stes- 
so , che aveano di fronte l’ Infanteria Romana , 
se la Cavalleria dei Volsci , e degli Equi non fos-‘ 
se sopravvenuta « e non avesse vivamente attac- 
cato lui stesso . Sulpizio allora gridò alle sue trup- 
pe „ che non v* era tempo da perdere ; eh’ era- 
,, no vicini ad essere colti in mezzo , qualora non 
,, facessero slraordinarj sforzi contro la Cavalle- 
,, ria dei nemici. Che non gli bastava di mcUer- 
,, li semplicemente in fuga ; ma cb' era d*^ uopo 
,, estermmare e cavalieri e cavalli , afHnchè non 
,, potessero più venire di nuovo alle mani , e ri- 
,, cominciare la pugna : che dopo aver pcnctra- 

to , siccome già ayeano fatto « il corpo di bat- 
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„ taglia aenza trovare resistenza , non, ne ritrova* 
,, rebbeco maggiore nella cavalleria . Mi pall- 
iò loro invano . Tutta la cavalleria Romana aca.- 
gliossi nel tempo stesso e collo stesso urto sopra 
quella del nemico , e la mise in rotta : ne roye* 
sciarono una gran ^parte ferendo coi lor giavellot- 
ti e cavalieri e cavalli : attaccando poscia di nuo- 
vo la infanteria , spedirono un ajutante di cam- 
po ai Consoli per renderli xonsapevoli di quanto 
era passato : e avendo i Romani eziandio da quel- 
la parte qualche vantaggio, la nuova della vit- 
toria della cavalleria fu per essi un potente stir 
molo , e cagionò per lo contrario grande coster- 
nazione tra gli Equi, che cominciavano già a ce- 
dere . 11 centro dell* esercito nemico , eh* era sta- 
to da principio disordinato dalla cavalleria Ro- 
.mana, fu H primo ad essere sbaragliato : poi il 
Console Quinzio ruppe e misa in fuga 1* ala si- 
nistra . Maggior resistenza , e maggior difficoltà 
incontrarono nell* ala dritta . Agrippa , fiero e pie- 
sm di 4*0000 ,. vedendo , che per. tutto altrove le 
cose andavano meglio, che dalla sua parte, strap* 
pò un* insegna di mano dell* U£|ziale che la por- 
tava , e la gittò in mezzo dei nemici in quel luo- 
, dove appunto il combattimento era più ac- 
ceso . Animati i Soldati dal timore di perdere quel- 
> la insegna , la qual cosa consideravasi ignominio- 
sissima , si gettarono a corpo perduto sopra i ne- 
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'Baici, -e li misero in rotts: .cosi la vittorìa fm 
.eguale da tutte le parti. Allora Quinzio fece sa- 
•pere al auo - collega , eh* era apparecchiato ad at- 
taccare il campo dei nemici; ma che non to- 
' leva farlo , prima di esser informato , se il tutto 
,era terminato dalla sua -parte; che quando ciò 
^fosse • TenissjM* ritrovarlo colle sue truppe, af- 
‘finchè tutto .i* esercito godesse egualmente i van- 
rtaggi del bottino. Agrippa vincitore venne suhi* 
to ad unirsi al suo collega , parimente vincitore 
com* egli ; e dopo essersi vicendevolmente con- 
: gratulati , marciarono alla volta del campo , da- 
< ve ' trovarono tpoca resistenza . 

l^Consoli ricondussero a Roma le troppe et* 
> riche del boltino fatto sopra i nemici senza com- 
putare il nuovo possesso , che aveano preso di 
.quanto avean perduto nel .saccheggio delle terre. 
Kon si sa , dice Tito Livio , che i Consoli ab- 
biano dimandato il trionfo , nè che il Senato ab- 
.'bia parlato di accordarglielo, nè si adduce alcun 
, motivo , per cui essi non curassero quell* onore, 

. o disperassero di poterlo ottenere . Quanto a me , 
.continua lo stesso Storico , pò* le congetture , che 
si possono formare intorno a quelle cose , che 
avvennero in tempi cosi remoti , io m* immagi- 
.no , che siccome alcuni anni addietro il Senato 
avea ricusato il trionfo ai Consoli Valerio ed Ora- 
.sio,'Ji ..quali oltre agli Equi e ai Volaci aveano via- 


Digitized by Google 



•reo 

tì altresì i Sabini , popoli potentissimi , i Conso» 
li di quest* anno , i quali arearro sconfitti sola- 
mente la metà de’ nemici , non ebbero coraggio 
di domandare il trionfo , per timore , che se 1* ot- 
tenevano , non sembrasse , che l* avessero piutto- 
sto conceduto alle persone , che al merito . 

Checché iie sia però , eglino non furono nè 
meno stimati , nè meno onorati dal pubblico . 

La vittoria dei Romani sopra i Yolsci e gli 
Equi restò disonorata con un giudizio interessa- 
to (1 ) , che rendettero poco tempo dopo . Gli 
Arici e gli Ardesti contendevano da molto tem- 
po tra di loro per un territorio , a motivo del 
quale si erano fatti molti combattimenti . Stanchi 
finalmente di farsi guerra , presero il Popolo Ro- 
mano per arbitro , e rimisero alla sua decisione 
la loro contesa . La causa si trattò con tutto l’ im- 
pegno da una parte e dall* altra : si produssero 
testimoni ; ed essendo vicini a venire ai voti , un 
Romano di stirpe plebea , in età di ottantatrè an- 
ni , chiamato Scapzio si levò con volto severo ^ 
e dichiarò in presenza dell’ Adunanza : ,, che quel 
,, territorio non era nè degli Arici , nè degli Ar- 
,, deati , ma che apparteneva ai Romani , come 
,, dipendente d<^ Coriolo : Che la sua testimonian* 
,, za non poteva al certo esser sospetta , perchè 

(1) ZyV. l. III. p.n\. ri. Dionis. l: XI. p. 729L. 
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„ avea egli assistito alla presa di quella Cittli , 
,, e quando se ne impadronirono i Romani , avea 
,, già scorsi venti anni di servigio in guerra : Che 
„ gli restava poco tempo più a viveje; ma che 
,, non avea potuto lasciare di far forza a se stes> 
,, so per riacquistare colia sua debole e fioca vo- 
,, ce il possesso di un territorio , all’ acquisto 
,, del quale aveano contribuito le sue mani ar- 
,, mate: Quindi consigliava caldamente il Popo-^ 
„ lo a non condannare se stesso con un disono- 
,, re mal inteso , non ostante la giustizia della 

sua causa ,, . 

Vedendo i Consoli , che Scapzio era ascolta- 
to non solamente con silenzio , ma con qualche 
approvazione, presero in testimoni gli Dei e gli 
Uomini , che non acconsentirebbero in veruna 
maniera alla ingiustizia aperta , eh* crasi per com- 
mettere ; e facendosi accompagnare dai principa- 
li Senatori , si presentarono a tutte le Tribù e 
loro dimostrarono : ,, Che il Popolo Romano era 
,, per disonorarsi ed infamarsi per sempre , se 
,, in una contesa, nella quale era stato scelto 
,, per arbitro, aggiudicasse a se stesso, con 
,, pregiudizio delle parti , un territorio sopra il 
,, quale non avea giammai formata veruna pre- 
„ tensione: Che quando il fondo, oggetto della 
„ contesa , non fosse di un si mediocre valore e 
ti pi'Cgio , come infatti lo era riguardo al Popolo 
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,, Romano , e fosse supposto di una rendita con» 
„ siderabrlissima , non acquisterebbero mai tanto 
•’ appropriandoselo • quanto perderebbero alie-* 
•• nando gl^ animi degli Alleati con una si igno< 
(• miniosa ingiustizia : perohè quando trattasi di 
t* riputazione , e di fedeltà , sono inestimabili le 
ti perdite „ . Dunque Jia vero , dicevan eglino , 
cAe i Deputati di quelle due Nazioni abbiano a 
riferire a' suoi questo giudizio ? E se ne sparge- 
rà. da pertutto la infamante nuova ? La senti- 
ranno gli Alleati , I nemici : i primi con qual 
dolore , gli altri con quale allegrezza ? Pensia- 
mo noi per avventura ^ che i popoli vicini attri- 
buiranno un tale giudizio ^ eh' è senza esempio^ 
ad un Uomo senza stima , e sconosciuto qual è 
Scapzio t e per dir tutto in una parola , ad 
un Uomo sprovveduto e di senno e di vere- 
condia ? E non vediamo , che tutto il disonore 
cadrà sopra il Popolo Romano , che apposita- 
mente , e senza frutto si scredita ? imperciocché 
finalmente qual vantaggio ne riporterà rnaif 
Questi erano i riflessi , che i Consoli e i Senato- 
ri , yevamente amanti dell’ onore del Popolo , rap- 
presentavano ai Tribuni e alla moltitudine colla 
maggior energia ed efEcacia • eh’ era loro possi- 
bile , unendo le preghiere più patetlcbe ed a^V 
tuose a ragioni ai fondate e si saggia . 
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Le uae e ie altre però furono inutili : i Trir 
’buni non erano più padroni del Popolo : acca- 
.dendO'più Tòlte, ch’eglino anzi 'fossero da esso 
|>er forza regolati , di -quello , eh’ essi regolasse- 
ro il Popolo . Videsi per tre volte posto 1’ aifare 
alla decisione dei voti : e forse questo fu eifetto 
delle rimostranze dei Tribuni ; ma le Tribù per> 
esistettero ostinatamente nel loro parere , e aggiu- 
dicarono il territorio controverso al Popolo Ro«- 
mano . Veramente convengono gli Scrittori , che 
gli appartenesse , e che avrebbe dovuto essergli 
aggiudicate , se la contesa fosse stala portata di- 
nnanzi ad altri Giudici , e se fossero intervenuti i 
^Romani come parte : ma il diritto , che aveano a 
quel fondo , non diminuisce punto la infamia di 
• quel giudizio , la quale cagionò maggior dolore 
al Senato , e gli sembrò più atroce, che agli Ari- 
ci c agli Ardeati stessi . Nel progresso vedremo^ 
•com’ esso -riparò questo -torto >in quella maniera^ 
.che sola gli restava . 


JPine.del Vomo F". 

/ 
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DEL PRESENTE QUINTO TOMO . 



LIBRO QUARTO 

§. I. 

P ericolo estremo del Console Furio 
presso gli Equi , Pestilenza in Poma • ne- 
mici respinti. Il Tribuno Terentillo propone 
una Legge per istahilire la Giurisprudenza , 
che sino allora era stata quasi arbitraria . 

V affare è differito . Prodigi . Si rinnovano 
le contese intorno alle Leggi . Cesone gio- 
vane Patrizio , che si opponeva alla nuova 
Legge , è condannato in esilio . Quinzio 
Cincinnato suo Padre per rammarico si ri- 
tira a vivere in campagna . pag. 3 

§. IL 

I Tribuni spargono un falso romore di 
congiura per parte dei Patrizj . Erdonio Sa- 
bino s* inqiadronisce di notte del Campido- 
glio : è vinto , ed ucciso . Quinzio Cincin- 
nato, Padre di Cesone è levato dall' aratro 
per esser Console . Acquieta il tumulto . Ri- 
cusa di essere confermato . Nuove turbolen- 
ze . L. Alinucio Console essendo assediato 
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nei suo Campo dagli Equi , si elegge Dit^ 
tatare Q. Cincinnato . Libera questi il Con- , 
sole , disfa gV Inimici , riporta il trionfo , 
e rinunzia la Dittatura dopo sedici giorni . 

Si eleggono dieci Tribuni del Popolo , in 
luogo di cinque . Si rilascia una parte del ^ 
monte Aventino al Popolo per fabbricarvi . 

I Tribuni propongono di nuovo la Legge 
Agraria . Motivi pei quali il Senato vi si 
oppone con tanta forza . pag. 1 9 

§. III. 

/ Tribuni del Popolo sollecitano la ese- 
cuzione della Legge Terentilla . In conse- 
guenza di questa si spediscono finalmente 
nella Grecia Deputati per estrarne quelle 
Leggi, che giudicassero più convenienti ai co- 
stumi dei Romani . Dopo il loro ritorno , si . 
eleggono dieci Commissari , col nome di 
Decemviri per travagliare a stendere le Leg- 
gi . Capo di questi fu Appio . Stendono die- 
ci Tavole di Leggi , che sono ricevute e ra- 
tificate dal Popolo dopo un maturo esame . 

Si eleggono nuovi Decemviri , ma sempre 
Appio n* è il Capo per aggiugnervi un sup- 
plemento . Si stendono due nuove Tavole da 
aggiugnersi alle dieci prime . Il terzo anno 
i Decemviri stessi si corfermano nella cari- 
ca , ed esercitano ogni sorta di violenze . 
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Guerre per parte dèi Sabini , e de gii Equi-, 
difficoltà per le leve delle truppe . Siedo è 
ucciso d* ordine dei Decemviri . Appio si 
sforza di rapire Virginia . Suo Padre è co» 
stretto ad ucciderla di propria mano per 
toglierla alla infamia . I due Eserciti si som- 
muovono t e si ritirano sul monte Aventino , 
indi sul monte Sacro. I Decemviri sono' 
sforzati a rinunziare . Si ristabilisce la pa- 
ce . Si eleggono Tribuni del Popolo’. Inno- 
vi Consoli propongono Leggi favorelissime 
al Popolo . Appio è chiamato in giudizio 
e fatto prigione , dove sen muore insieme con 
Oppio . Gli altri Decemviri sono condannati 
in esilio . Le XIJ. Tavole delle Leggi sono 
ratificate dal Popolo sotto lo presidenza dei 
Consoli . pag. 67 

LIBROQUINTO. 

§. I. 

Guerra contro i Volsci , gH Equi , ed i 
Sabini . 1 due Consoli celebrano il loro trion- 
fo ad onta del l' opposizione del Senato. Dui- 
lio impedisce la continuazione dei Tribuni . 
Turbolenze domestiche . Gli Equi e i Vol- 
sci si avanzano sino alle porte di Roma . 

Bel discorso di Quinzio . I nemici sono di- 
fatti . Il Popolo Romano si disonora con un 
giudizio rendalo contro gli Ardenti . 115 
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